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PERSONAGGI 



DEVALGENCY , banchiere 
ELOISA , sua moglie - , < 

DUPARC, fratello di Eloisa negoziante 
LUCIA, sua figlia 

LEONARDO TIERRY , compositore di Musica 
ALBERTO , suo fratello ingegnere 
ROBERTO , uomo d’affari 
GERMANO , servo in casa Devalgency 
FLORESTANO 
Un Usciere 

Un garzone di Trattoria ) 

Due guardie di Commercio ) non parlano 
r Un Cacciatore in gran livrea ) 

‘ \ ' * »J. * 

- ; ' : / fi : 

La scena nel primo e terzo Atto è a Parigi in casa 
^ Devalgency. Nel secondo a Pontois. 
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ATTO PRIMO 


Ricca sala : porta in fondo, porte laterali. Alla sinistra 
tavolino con molte carte e giornali : alla diritta pic- 
colo tavolino con delle carte dì musica manoscritte. 

SCENA I. 

Duparc, Lucia, Devalc.ency, entrando dalla sinistra: 
poi Eloisa dalla diritta. 

De v. Caro cognato, voi avete torto. 

Dup. Ed io, caro cognato vi rispondo che ho ragione, e 
se vi confido mia figlia mentre io parto per l’ Ale- 
magna, ciò non ostante esigo che voi la dirigiate a 
mio modo, (alteralo) 

Eloi. Sento gridare... mio fratello deve essere qui: da 
che siete a Parigi due visite, ed altrettante querele. 

Dup. Perchè in questa casa... veggo andar tutto contro 
mio genio. 

Eloi. In questo, modo voi sarete sempre un semplice 
commerciante. 

Dup. E me ne vanto : un’onesto commerciante come mio 
padre che era pure il vostro ; e se per esser divenu- 
ta moglie di un banchiere che ha comprato un titolo 
di Barone, credete... 

Dei\ Un’altra storia adesso 1 

Dup. Avrei fatto molto meglio a lasciare mia figlia nel 
suo ritiro fino a tanto che un qualche onesto nego- 
ziante si presentava per averla in moglie , piuttosto 
che... 

Dev. Io non ricevo in casa mia che il fiore della nobiltà : 
i principi della banca, e degli artisti di merito che io 
proteggo, e più facilmente in casa mia potrà trovare 
un partito a lei, ed a me conveniente. 

Eloi. Intanto mia nipote va acquistando in casa mia gli 
usi del gran mondo, lo stile della bella società. 

Dup. Si, si ! ho veduto jeri una delle vostre belle riunio- 
ni. Quanta ridicolezza in quei balli ! 
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Dev. Ridicoli? ma sapete, voi che in una sola quadri- 
glia vi erano dieci milioni che saltavano ? 

Dup. Senza le speranze. 

Lue. Se voi aveste parlato con uno de’ mici ballerini, sa- 
reste stato assai contento di lui. Una conversazione 
sì saggia, un parlare sì dolce , e la più avvenente 
figura. 

Eloi. Monsieur Florestano senza dùbbio ? ( fi Lue.) 

Lue. V’ingannate cara zia ; non parlavo di lui. _ .. 

Dup. Monsieur Florestano ? quel dissipato che non vive 
che per i suoi cavalli, che non palla che di cavalli, e 
che agisce come un cavallo? ., 

Dev. Un giovine ricchissimo, che... . 

Dup. Ricchissimo, ecco tutto... ma tralasciamo, tralascia- 
mo perchè già non saremo mai d’accordo. \i lascio 
perchè la diligenza... Avete detto al domestico di far 
avanzare un fiacre ? 

Lue. Sì padre mio. ■ , • ' ’ ' 

Dev. Oh ! dimenticava dirvi che Monsieur Roberto mi ha 
incaricato... ' • . - . . 

Dup. Mr. Roberto? l’uomo d’afTari che a vostra insinua- 
zione ho impiegato per sorvegliare e dirigere i lavo- 
ri delle mie terre di Pontois ? e che domanda? 

Dev. Non avendo potuto affittare per la stagione estiva la 
vostra casa di Pontois, vi domanda V autorizzazione 
di affittare il giardino con l’annesso padiglione, se- 
paratamente. * x 

Dup. Lo faccia pure. _ 

SCENA, II." 

Germ-ano, e detti. 

Gcr. 11 fiacre per Mr. Duparc è alla porta. 

Dup. Vengo. Madama la Baronessa, vi saluto £ Cognato 
addio. ' , 

Eloi. Addio uomo selvaggio. 

Lue. Padre n io, vi accompagno fino alla porta. ( parte 
eon Dup.) 

Dev. Germano, il dejeunèr ? 
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Ger. E pronto. 

E fot. Andiamo marito. Germano, siamo fuori di casa per 
tutti, a riserva di Mr. Florestano, ( viario ) 

Ger. Un avvertimento che la signora poteva risparmiare. 

SGENA VI. ■' * 

Alberto , e detto. • . “ 

*m. . - » . «... - . . , 

< * - " l \ * V 

Alb. Il sig. Devalgency? - 

Ger, -È fuori di casar. •« * • .* 

Alb. Egli mi diede appuntamento per quest’óra, e... 

Ger. Allora è cosa differente. Il sig. ha degli affari? 

Alb. Sì, e se volete annunziargli... 

Ger. Il di lei nome ? • , •••'*’ 

Alb. Eccolo, (da un biglietto di visitaj 
Ger. Vado a servirla. (Non si è levato il cappello ; deve 
essere un capitalista.) ( viaj 
Alb. É in questa casa che io ho ballato con lei. È là in" 
quella camera che io raccolsi il suo taccuino, che non 
ho osato di renderle I ah ! se io riesco nell’intrapresa 
che qui mi conduce , allora mi sarà permesso con- 
fessarle il mio amore : Mio fratello Leonardo , il 

Maestro di Musica di queste signore, non è qui come 
mi promise per appoggiare la mia domanda : la sua 
assenza pero mi e di buon augurio: forse avrà otte- 
nuto di scrivere gli articoli di musica nella nuova 
gazzetta come gli fu promesso ! oh 1 eccolo : è lui: è 
v, Leonardo. . . . , • • 

SCENA IV. ‘ 

• Leonardo , -e detto. 

Leo. Alberto, * t n* » 
Alb. Ebbene Leonardo, ottenesti? 

Leo. Nulla, nulla fratello.-,* . 11 

Alb. Il posto di collaboratore al nuovo Giornale? 

Leo. Fu accordato ad un altro : ad un uomo del gran 
; 'mondo mi dissero. , < .• ; ’* 

r 
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Alb. Aneora una speranza andata a 'vuotò ! 

jLeo. E tu ottenesti la tua udienza? 

Alb. Mr. Devalgency è -occupati)..' 

Leo. A far colazione: ( segno negativo di Alberto) Ma 
sì ti dico l’ho veduto dalla finestra che guardò là 
» scala, dar di piglio ad un superbo pasticcio la di cui 
influeuza lo disporrà in tuo vantaggiò. Si tratta di 
ottenere il suo appoggio per il tuo nuovo progetto. 

Alb. Dal quale dipenderà la felicità, o l'infelicità di tutta 
la mia vita. , ■ 

Leo. Tu sei ambizioso ? bravo 1 pon ti manca per riusci- 
re che un poco menò di modestia: il tuo proiettore 
sarà qui a momenti : parlagli con calore del tuo ta- 
lento... ma soprattutto del suo, e sii certo clìe egli 
créderà almeno la' metà del tuo discorso. 

■ scka v a;V; : \'; v " 

. - • i, > . e i.' . ■ ì i 

Germano, indi Florestano rii abito da cavallo e pa- 
letot sopra : avrà una Irriga canna in mano : 
* detti . : * ■" ' : '■ > '• 

.ii , i 0 . IMliU v»*i 

Ger. Il sig. Barone non può ricevere alcuno in questo 
- momento : se il- signori ditole tornare più tardi . . 

Alb. fa, Leo.) (Aspettare ! ancora aspettare ! ) 

Leo. (Bisogna dargli tempo di digerire il pasticcio.) 

Fio. f entra senza giiàrdrtrè •ateuno) Un cavallo di mil- 
le scudi cadere nel più bello della carriera ! 1 f vede 
Leo. lo- guarda con l’occhi (detto) Vi saluto mio 
caro : fa Ger.) Devalgency ? 

Ger. È di là... 7 

Leo. Occupato in un serio affare, e non riceve alcuno. 

Fio. Oh! le consegue non sono per me. Germano va ad 
- annunziarmi. 

Ger. Favorisca signore : findica la porta a dritta, ed 
esc.e) *»!*.*l ^ ? £r - 

Flo. fguarda Leo. e Alb. ridendo, coll’ occhio-letto) Ah, 
afe, ah He consegne non sono per ine. fvia) f 

Alb. Pazzo ! non lb posso soffrirei * 

Leo. Chi? Mr. Florestano? hai tòrto: l'oracolo della 
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famiglia! se tu vuoi ottenere qualche cosa in que- 
sta casa, detestalo m ternamente, ma in pubblico tro- 
. vaio spiritoso, e di buon, gusto. . . . 

A$b. E^iumossibile. .. . *«- . 

Leo. .Pèrche ? se io sono riuscito a trovar spiritoso per- 
. fino il padrone di questa casa, il sig. Devalgency : 
«. vedi che la difficolta era maggiore. 

Alb. Io non voglio dover nulla ad una compiacenza ser- 
!&,• Ritirò diritto la mia strada. 

Leo. Mio pevero Alberto ì le matematiche ti hanno gua- 
stato, lo, spirito. In questo basso monde dove siamo 
^^iàmaitì 4 viver.er le . 9 tiiade diritte sono sempre 1® 

Alb. Che ^por^L? . r9 . .k,* " ** 

Leo, Che cosa ti ha fruttato fino ad ora questa teoria vi- 
ziosa? tu esci, dalla scuola politecnica, dopo molti 
anni di studio. Per munificenza ministeriale , fosti 
impiega torneile reali Fabbriche del Tabacco... bellis- 
simo .posto per un matematico 1 là, tu non ti trovasti 
- ;..,qmedeBtf ,.la lua dimissione, che ti 

fu subito accordata ; ed ora logori il tuo cervello nel 
redigere dei magnifici piani industriali. }, 

Alb. Potevo io imprigionare le mie idee in una fabbrica 
dove io mi vedevo inutile ? perciò chiesi la mia di- 
missione, .*■ , , i - . 

Leo. Buori Dio ! se tutti gl’impiegati inutili chiedessero 
la loro dimissione due terzi almeno passeggerebbe- 
ro le strade di Parigi. Ma io, io che li parlo, non mi 
sono figurato per dieci lunghi anni che per arrivare 
a scrivere per il teatro bastava ottenere il primo pre- 
mio al conservatorio di musica? l’ottenni e fui man* 
dato per tre anni in Italia, onde perfezionarmi a spe- 
se dei contribuenti: tre anni sono stato nella capitale 
dei mondo a giuoeare al biliardo, ed a fumar sigari, 
sempre a spese dei contribuenti, e al mio ritorno, 
malgrado i miei titoli evidenti, fui escluso. Allora 
presi il partito di dar lezione di musica, e scrivere 
articoli nei giornali teatrali per vivere : ho studiato 
quindici anni la musica, ^ed è la .letteratura inveca 
che mi fa vivere. j 
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Alb. Intanto passano i nostri più belli anni !" -■ ' 

Leo. E per questo credi che io perda il coraggio ? Non 
ho trovalo un poeta che voglia affidarmi un suo li- 
bretto da porre in musica, ed io ne ho scritto -uno, e 
tu mi hai veduto scrivere il mio- Sesostri : musica e 
parole del maestro Leonardo, e del dizionario delle 
rime che ho logorato. * o 

Alb. E il tuo Sesostri fu rigettato... ~ ;,W .* 

Leo. Dopo sei mesi d’inutile aspettativa, • e di belle' pro- 

- messe : ora la casa del sig. Dèvalgency sarà là mia 

tavola d? salvamento; .■ '* • 4p t f *\ <•* *** 

Alb. Credi tu che farà eseguire la tua opera in questo 
suo teatro privato ? • »•*,' * 

Leo. Fido molto nella Baronessa,: ecco la mia grand’aria 
che deggio presentarle, e nella quale ho nascosto una 
certa carta... ( pone sul tavolo il rotolo di musica ) 
r In quanto al Barone marito, spero molto da lui giac- 
ché sono io che scrivo i suoi elogi nel giornale;.. 
Alb. E -non hai vergogna ?.;. >• -< * t ir- > .•vt** 

Leo. Non faccio che scriverli sotto la sua dettatura. -Cir- 
ca alla protezione che speri da lui per il tuo proget- 
to, lasciati regolare da me. - ' „ 

Alb. Qual’ è la 'tua idea ,<■*«>*’;* 
jteo. Ascolta; Un celebre Filosofo disse — Per far for- 
tuna nel mondo, la prima arte che si deve usare , è 
quella di far credere che non se ne ha bisogno. ~ 
Dunque bisogna che tu improvvisi una fortuna per 
; supplire a quella che non hai. 

Alb. E da dove vuoi che la faccia scendere ? Forse da un 
qualche Zio reduce dall’America? ! 1 

Leo. 0 dalla Russia : noi ne abbiamo uno stabilito a Ri- 
ga: chi sa che egli non sia divenuto ricco. v 
Alb. Che cosa ti salta in mente ! 1 • * 

Leo. In tutti i casi io gli ho scritto, e s’ egli volesse pre- 
starci soltanto... una piccola' cosa... un duecento mi- 
la franchi, noi diverremmo all’istante due uomini di 
genio. • ' . . ■ • < / -«.->- 

Alb. Tu scherzi ed intanto io rauojò d’amore per la mia 

- Lucia. - • : -i -• •: - - 
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Leo. Perla nipote del banchiere ? ma ie Hai tu parlato 
no mèt tempo del ballo V -d;- -f ,r : 

Alb. Quel maledetto Florestauo che io odio, non mi ha 
mai perduto di vista : egli è al certo mio rivale. 

Leo. T’inganni'."Egli vagheggia la Zia, ed io mi faccio suo 
•» rivale per assicurare il trionfo del mio Sesostri, 
Quella carta che ho nascosto nella mia grand’ arici è 
una dichiarazione per lei. 

Alb. Quale imprudenza! 

Leo. Nbn è già una dichiarazione di guerra... in quanto 
alla nipote lascia a me la cura di farle noto il tuo 
amore. * - -n j< < < ■ . 

Alb. Leonardo... oh! vien gente! 

Leo. (g uarda) È tutta la famiglia che esce dalla sala del 
rt » v dèjeuner. T 

Alb. ( c . s.) Potessi vederla... Madama si è fermata per 
parlare con Florestano.;. Mr. Devalgeney stà là solo 
riflettendo. ’ . ‘ 

Leo. Riflettendo ? è impossibile : ti sei ingannato : non 
riflette. 

E cosa 1 fa ‘ -w ' ' 

Leo. Digerisce. 

Alb. Io non voglio restare, (via) ' “ < * 

Leo. Va, ma sii presto di ritorno: intanto io parlerò al 
Barone.- •* r - 

« ' ■ ; « : : «H •ÀI*** «f* ♦ v- «V; ■ '*} ^ *' 

SCENA VE* :■ 

- * ■. •il :,<f k ’ >' v* *» ‘ 

Mentre Alberto yurte, entra Lxjcia, poi Eloisa, 

* Florestano, e detti. * ■'£. ' 

* • * 1 * * * « 

Lue. (vede Alb;) (Il mio ballerino !) 

Alb. (saluta, e parte) H'-' \ 

Fio. Ho mandato John ad ordinare i cavalli alla posta. 
Elo. Alle due noi dobbiamo essere a Chantilly. 

Fio. Tutto annunzia una giornata bellissima io mi sono 
impegnato per due corse: farò correre la mià Caval- 
•e la { una cavalla di puro sangue, con quattro gambo 
sorprendenti. ' ' ■• • • • „/> 

Elo. (vede Leonardo) Siete voi sig. Leonardo ? 
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Leo. Ai vostri comandi, signora baronessa. 

Fio. Oh! avrò bisogno di voi sig, Leonardo; sono stato 
pregato, di scrivere qualche artìcolo in un nuovo 
giornale musicale. -■ ^ 

Leo. (Quello che era stato promesso a me.) - v , . 
Fio. Conto sopra di voi per qualche termine tecnico. 
Leo. Vi servirò. (Abbisognava un intendente di Musica, 
hanno scelto invece un intendente di cavalli ! e mio 
fratello vuoi andare per la strada dritta!) . 

Elo. Potete lasciarci sig. Leonardo : noi non prendiamo 
lezioni di musica questa mattina, - v ,{ 

Leo. (Un altro contrattempo 1) 

Lue. E perchè mia cara zia? abbiamo pih d’un ora di 
tempo, e frattanto che si aspetta; la vostra modista. 
Leo. Posso dare alla signora, una lezione, di- armonia, 
senza andare -nella sala del Piano forte. 

Lue. Senza dubbio. , 

Elo. Fa quello che vuoi. . : a 

Leo. Ecco Madama la grand’aria della mia opera che 
voi mi avete domandata. . .;»•(. « , , ■! „ , 

Elo. Cioè, che voi ini avete offerta. Vediamo, /prende 
il rotolqj 

Leo. (Diavolo ! non yorrei che le cadesse sottocchio la 
mia dichiarazione dinanzi a colui. ) No Madama- a 
me dinanzi... lamia modestia... al vostro Pianoforte., 
allora spero che non sarete severa, e vi persuaderete 
del sentimento che-mi ha ispirato. 

Lue. falla quale Florestano parlava piano) Quando 
vorrete sig. Leonardo. . 

Leo. Sono agli ordini vostri Madamigella. (Ora pensiamo 
al fratello.) 

Elo. Florestano, se una lezione di Musica non vi da no- 
ja, sedete a ^ie vicino. 

Fio. Io uon trovo la noja che dove voi non Siete, {siede) 
Elo. (Ilo delle lagnanze da farvi.) 

Fio. (A me ?) fparlano piano) ■ . . v . . 

Leo. fche si sarà seduto con Lucia al piccolo tavoli- 
no, fingendo di farle osservare una carta di Mu- 
sici ij (Il ballo... avrà riempilo il vostro sonno di 
sogni molto ridenti ?) , 
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Lite. (Oh sì! e voi ti siete divertito?) 

Leo. (A me non ha lasciato impressioni troppo forti : 
quando voi siete entrata, qualcuno mi diceva...) 

Lue. (Quel giovine che usciva forse ?) 

Leo. (Egli è stato molto felice' nel ballare con voi.) 

Lue. (Lo conoscete quel giovine ?) 

Leo. (È mio fratello.) •• 

7-«o. ( V r oslro fratello ?.. *. f Oh /■ ci guardano.) 

Leo. Sol... do... mi..; sol... rè... rè... f battendo con la 
in ano) •...•• • 

Fio. (Mi sembrava che il maestro parlasse piano alla 
scolara.) 

Elo. (Pretesti per non rispondermi.) 

Fio. (E potete crederlo madama?) f parlando piano) 
Leo. (Se trova ora la mia dichiarazione, sono rovinato.) 
Lue. (Sembra molto melanconico vostro fratello... non 
ballò che due volte con ine.) • 

Leo • (Eravate sempre impegnata, ed egli ne moriva di 
gelosia.) 

Lue. (Non era mia colpa.) 

Leo. (Colpa della vostra bellezza. Ah! se mio fratello 
avesse fatto nel vostro cuore l’impressione che voi ; 
avete fatta nel suo...) • ■ 

Taic. (Ci guardano.) • , 

Leo. ( subito battendo forte la mano) Mi... fa... sol... 
do... mi... fa... sol... do... do... do... Capite Mada- 
migella ? battete bene sul do ! •■ 

Fio. Maestro vi sono pochi forti, e molti piano nella vo- 
stra lezione. 

Leo. Sicuro : e in quella delia signora, sono tutti ada- 
gio mi sembra. (Prendi tu.) 

Elo. (Badate a me : rispondetemi.) 

Fio. (Gelosa !) iersera al bado mi occupava di vostra 
•nipote per distornare l'attenzione del barone, e non 
per altro.) • - 

Elo. (Giuratelo 7) ‘ 

Fio. (Abbiate riguardo : il maestro di musica potrebbe 
fare delle congetture.) fu’ alza) 

Leo. (Sì! va bone.) f s'alza) • tirava Madamigella! voi 
avete una penetrazione sorprendente. 
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Fio. Il sig-, Leonardo sembta molto contento della sua 
discepola? • y r *• « 

Leo. È impossibile trovare delle disposizioni più felici 
per l’armonia. ...... 

Elo. felle durante questo dialogo avrà svolto il rotolo 
di Musica, trovato la lettera, e letlaj { Una dichia-r 
razione del maestro?... Ohi la cosa è deliziosa.) 

Leo. ( che avrà guardato di fm'toj (La mia epistola è 
andata al suo posto.) 

• • • • > 

. . , .. SCENA VII,,,. •. s.. 

.4 1 * ‘ • * \ 

' . • * ' ’ ■+ 

Devalgency , e detti. , .<-*i 

Eev. Moglie mia la modista è nel tuo appartamento ad 
attenderti. . ' ■- .... - „■ 

Elo. Mr. Florestano, vi prego a seguirmi. 

Eev. Brava ! egli che ha tanto buon gusto potrà ajutarti 
a scegliere. . . 

Fio. {va da Elo.) Il vostro ministro delle mode vi segue 
al consiglio. ^ * 

Elo. Venite, ho da narrarvi una curiosissima storiella. 
Sig. Leonardo, al piacere di rivedervi. ( saluta sor- 
ridendo, e parte con Fio.) » . 

Leo. Madamg... (Ride? buon segno!) , vV . 

SCENA .VIII. • V. • . 

) , * ** 

Germano, indi Alberto, e detti. „ , 

... ,, .i i - i'' 

Ger. II. sig. Alberto Tiery. (via) 

Lue. (É lui /) 4 ....... - 

Eev. (siede) Che cosa vuole da me questo sig. Alberto ? 

Leo. E’ mio fratello al quale avete permesso venirvi a 
presentare un progetto. ■ • .... 

Eev. Sì... ma in questo momento... la lezione di. mia ni- 

. i potè. . . . . j i j * *’ 

Lhc. Servitevi pure caro Zio; la mia lezione è Finita, e vi 
lascio in libertà, (piano a Leo. ) (11 momento è 

propizio r) (v.ià)f* > 


*1 
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* 

Leo. Avanzati fratello: ho l'onoro di presentarli il signor 
Barone .Dovalcency : l’onore, Io specchio dei ban- 
chieri : compatirete signore se la sua timidezza in- 
nanzi ad un personaggio si illustre... 

Zev. Oh si ! scuso ! (questo Leonardo si esprime molto 
Lene.) v / 

Alb. (Ora, si decide la mia sorte.) 

Leo. Coraggio. 

Alb. Perdonate signore so ho osato presentarmi in un 
momento poco opportuno : io ero venuto questa 
mattina ; ma non ebbi il bene... 

Dev. È vero: mi ero dimenticato. 

Leo. Quando si portano nella testa i destini del mondo 
commerciale... 

Dev. Parlate : vi ascolto. 

Alb. Ho meditato il progetto di una nuova strada di 
ferro. 

Dev. Ah, ah! una strada di ferro? delle grandi strade se 
no incarica il governo : quelle poco utili restano 
per noi, ma poco o nulla fruttano : eppoi vi sono 
delle difficoltà insormontabili. 

Leo. Grazie a’ suoi studi queste difficoltà spariscono 
completamente. 

Alb. (presenta delle carte) Qui troverete tracciato il 
* mio progetto, i disegni... 

Dev. Mio caro, -questo genere di affari non fanno al mio 
caso. Perchè non vi dirigete... 

Alb. Io non conosco alcuno... ’ . ; 

Leo. Più abile del sig. Barone; più intraprendente. 
( vivamente ) - ' , 

Alb. E noi avevamo sperato nella vostra protezione. An- 
che mio fratello ha composto un’opera... 

Leo. Sesoslri. Parole e musica. 

Alb. E se egli ottiene un primo successo nel vostro tea- 
tro particolare... ‘ 

Leo. Che è la riunione di tutti gli autori in voga, di tutte 
le celebrità che si pregiano della vostra protezione. 

Dev. Ma questi affari riguardano Florestano e mia mo- 
glie: la musica non è il mio forte: io amo molto la 
commedia, perchè non ho orecchie... 
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Leo, Oh ne avete anzi delle superbe ! 

Dev. Adulatore. ( sorride ) 

Alb. Posso dunque lasciarvi il mio progetto? 

Dev. Mettetelo là... vedremo, esaminerò... tornate fra 
venti... trenta giorni... 

Leo. (Un mese 11 

Alb. Un mese è lungo signore per chi aspetta: io, e mio 
fratello abbiamo impiegato la nostra gioventù per 
acquistare un poco di talento : siamo senza appoggi, 
senza fortuua... 

Leo. ( vivamente ) Meno quella che aspettiamo da un no- 
stro zio, ricchissimo negoziante di Riga. 

Alb. Noi non speriamo che nel travaglio... 

Leo. E in questa ricca eredità. (Ma taci balordo I) 

Alb. Stendere la mano a due giovani, dargli i mezzi per 
riuscire, questa è una parte degna di un uomo qua- 
le voi siete. 

Dev. Oh ! la mia beneficenza è conosciuta / ( gonfiandosi ') 

Alb. (La sua beneficenza?) 

Leo. (A momenti ti da cinque franchi per elemosina.) 

Dev. Ma in che posso esservi utile ? • 

Alb. Accordando al mio progetto la vostra protezione. 

Dev. Bene, voglio assistervi. Avete denaro? 

Alb. Formando una società per azioni..,. 

Dev. Alto là. Se voi aveste dei capitali per appoggiare la 
vostra domanda, forse... ma col vostro solo proget- 
to, tutti vedranno chiaramente che voi cercate di far 
fortuna con delle ciarle. D’altronde, io non posso di- 
sporre di un soldo a vostro vantaggio : se mi chie- 
deste soltanto mille franchi, non potrei darveli; è 
inutile parlarmene d’awantaggio, mio caro. 

Alb. ( fa un’atto di disperazione, e va per prendere il 
cappello) 

Leo. (ad Alb.) (Ebbene?) 

Alb. (Ho perduto tutte le speranze!) 

Leo. (Aspetta. Abbiamo ancora un’ancora di speranza, 
se sua moglie ha accolto la mia dichiarazione , tutto 
cangerà faccia.) 
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SCENA IX. 

Florestano, e detti. 1 ■ • 

* ' # • 

Fio. Caro Barone, vi annùnzio che vostra moglie sarà 
Tammirazione di tutto il mondo galante. Vedrete, 
• <■ vedrete. •» •• > 

Dev. Si, dopo la borsa. 

Fio. Ed a tavola beveremo io spero' alla salute di Elena , 
al trionfo della mia cavalla. Corro a casa a prendere 
del denaro, nel caso quasi impossibile che la mia 
Elena fosse vinta... 

J)cv. E non sono quà io ? perchè incomodarvi ? 

Fio. Allora se volete favorirmi quattro, o cinquemila 
franchi... 

Dev. La mia cassa è a vostra disposizione, e a disposi- 
zione della vostra Elena ! 

Alb. (Tutto per un cavallo, e nulla per un uomo!) 

Leo. ( E il sangue che parla !) 

Fio. Mi risparmiate una lunga corsa. Oh sig. Leonardo , 
siete ancor qui V non avete dimenticato nulla nella 
musica che daste poco fa alla Baronessa? 

Leo. (Diavolo !) Non saprei... 

Fio. Una carta. . 5 

Leo. Una carta? ■ . 

Fio. Che io sono incaricato di rendervi. Eccola. Voi la 
riconoscerete alle prime parole : (legge) Un infelice 
che ama in silenzio... ' 

Leo. Signore !... *• 

Dev. Che vuol dir ciò? > 

Fio. Una pagina di un romanzo inedito: un appendice 
per il giornale di Mr. Devalgency, io credo. 

Dev. Ah ! ho capito, ho capito. 

Leo. (Io arrabbio !) 

Albi (Imprudente!) • '<* 

Fio. Vi è del calore, della passiene.' 

Dev. Vediamo, vediamo. 

Leo. Permettete signore... (vuol prendere la sua carta) 
Per. Vi dirò il mio parere. 
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Fio. (Sarà più ridicola la cosa.) Eccola. 

Dev. (prende la carta , e legge) Un infelice che soffre 
in silenzio, e che non spera che nella vostra pietà... 

•Leo. ( toglie il foglio a Dev.) Perdonate signore; que- 
sto scritto non era destinato... 

Dev. Ah! ho capito : un primo abbozzo... 

Fio. Un romanzo per, lettera! è cosa vecchia mio caro; e 
se volete credere a me, vi consiglio di tralasciare : 
non ne farete nulla. 

Dev. Ascoltate i consigli di Florestano : egli se ne in- 
tende. 

Leo. Avrei preferito che il signore mi avvertisse da solo 
a solo. 

Alb. (a Fio.) (Vi sarebbe stato più coraggio.) 

Dev. Per me, è come non ei lussi: l’affare riguarda 
voi due. 

Fio. Addio, addio sig. Leonardo: accettale il mio consi- 
glio : tralasciate, perchè già non fareste nulla. Vado 
per non fare attendere quelle dame. 

Dev. Troverete il denaro pronto: vado io stesso alla cassa. 

Fio. Vi seguo: escilo per di là. ( vi ano ) 

Alb. Quanto ho sofferto per contenermi ! 

Lev. Battuto, battuto completamente I (guarda la carta 
e lacerandola) L’ultima mia speranza I 

Alb. Vedesti qual fredda accoglienza ho ricevuto? E a 
. quel Florestano, che io odio, come lutto riesce! Ma 
qual’ è il suo talento ? eos’ ha egli ? 

Leo. Denari, denari 1 e tu hai confessato di non aver- 
ne: tu non hai voluto credernii; tu vuoi andare 
per la strada diritta, e non farai mai nulla. 

Alb. Perchè mai venni a questo ballo ! quando non avevo 
che dell'ambizione , ero coraggioso, paziente: ora 
che un fatale amore mi uccide, sono disperato ! 

Leo. Ed in me invece cresce il coraggio. Credi tu che io 
abbandoni così il mio campo, e che non abbia dello 
spirito che per prestarne. a degli imbecilli? lo, io Leo- 
nardo Tierry, dovrò essere condannato a far solfeg- 
giare in eterno delle fanciulle, quando mi sento ca- 
pace di comporre dei capo-d’opera ? nò, viva il cielo! 
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no; se una breccia ci manca per salire alla fortuna... 
ebbene daremo la scalata. 

Alb. lo sparto per sempre da questa casa, (per partire) 

Leo. Aspetta. (Voglio salvarlo suo malgrado !) Resta qui., 
trova un pretesto: io corro alla posta: la risposta di 
nostro Zio può esser giunta,' e. chi sa... 

Alb. Vana speranza ! vuoi che io aspetti di essere cacciato 
di qui '! 

Lea. Ma quando li dico io.:; •». » 

. v SCENA X. 

Lucia, e detti. 

Leo. ( nel momento che sta per partire, s’incontra con 
Lucia, sì ferma , e dice bruscamente ) Ora tu teslc- 
sterai. *(ina frettoloso) 

Lue. (Egli è solo!) 

Alb. (Mio Dio 1 giacché deggio abbandonarla, perche far- 
mela ancora venire innanzi !) . 

Lue. Aspettate mio zio, signore? 

Alb. (mesto) No madamigella : l’ho già veduto. Ringra- 
zio la sorte che mi concede questo incontro, per darvi 
L’ultimo addio., 

Lue. L’ultimo ? Mr. Leopardo mi disse che un affare 
. doveva mettervi in relazione con mio zio. . 

Alb. Questa mattina lo credevo anch’io ; e lutti i miei 
pensieri, erano volti a questa dolce lusinga: ma la 
sventura che mi persegue, non ha fallo avverare que- 
sta speranza : vedo che io non sono nato per ispi- 
rare interesse ad alcuno, (sospira) 

Lue. Siete troppo* facile a disperare: vostro fratello mi 
disse qualche parola... mi parlò di voi... e... 

Alb. E vi siete interessata a mio vantaggio? Sarebbe vero? 

Lue. Ma... ‘ - . - 

Alb. Dite, dite... . * • 

Lue. Ohi mio Zio ! (si allontanano) 

•* SCENA XI. • V . 

• ' * v# 4 » r , ' * 

. *■ Devai,gf.ncv, c detti/ 

Dev. Che cosa c'è? Madamigella, perchè non siete presso 
di vostra Zia? 
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Lite. ( confusa ) Andavo ora a trovarla... ma ho incontralo 
il signore... 

Dev. E che vuole il signore? 

Alb. Quel progetto che vi lasciai, giacche non acconsen- 
tite ad incaricarvene. 

Dev. 11 vostro piano ? eccolo li : potevate riprenderlo da 
voi stesso. 

SCENA XII. 

Eloisa, indi Florestano. 

Fio. Florestano non è tornato? ’ 

Dev. Domandatelo alla famiglia del vostro maestro di 
.musica che è installata qui. 

Elo. Come ? 

Fio. Io sono quà : son forse in ritardo ? arrivo con i 
cavalli. 

Elo. Finalmente? (parla piano a Fio.) 

Dev. Ecco le vostre carte: (ad Alb. rendendoli le. 
le carte) ormai potete. 

Alb. Lamia presenza non v’importunerà più signore 
. (per partire) 

SCENA XIII. 

Leonardo, e detti. 

Leo. (di dentro) Alberto... Alberto. 

Dei'. Che fù? 

Fio. Qual clamore ? ■ 

Leo. (esce) Ah sei qui ? abbracciami fratello . . . perdo- 
nate signori se entro in tal guisa... ma ciò che mi 
accade -era così inaspettato... che..: 

Alb. Ma che avvenne? 

Leo. Nostro zio di Russia... 

Alb. Ha scritto ? - 

Leo. Non ci resta che a piangere sul suo sepolcro! 
(con dolore) ' 

Alb. Morto ! • 

Leo. È ,ci ha lasciate tutte le sue ricchezze, ascendenti 
circa a un milione di franchi. 

Alb. Oh Ciclo ! 

Tutti Un’eredità! 
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Leo. ( allegro ) Di un milione ! ( afflitto ) Povero Zio ! 

Alb. E sarà possibile? 

Leo. Ecco la lettera che ci apprende la trista notizia. 

Alb. Porgi. 

Leo. Ma alla presenza di questi signori... 

Ve v. Ve lo permettiamo. 

Leo. Non bisogna perdere un’ istante : la leggerai nella 
vettura da posta : noi partiamo subito per Riga. 

Dev. Questo è il vostro dovere... le cure da prendersi per 
la successione... 

Lite. (Egli parte!) 

Elo. Ma al vostro ritorno... 

Leo. La nostra prima visita sarà per questa casa, dove 
noi poveri artisti abbiamo ricevuto tanta protezione. 
Andiamo, (ad Alb.) 

Dei’. E le vostre carte sig. Alberto? Voi dimenticate di 
lasciarmi il vostro piano. 

Alb. Signore... ( da.ndoylielo ) » 

Leo. (L’eredità comincia a fare il suo effetto) Addio 
signora baronessa : Madamigella^, io perdo il piacere 
di terminare la vostra ' educazione musicale... vi 
prego non dimenticar nulla. ( marcato ) 

Imc. Aspetterò, (marcata) 

Fio. Partiamo per Chantilly. 

Dev. Io per la Borsa. 

Leo. Noi per la Russia. 

Elo. Buon viaggio signori. 

• tutti Buon viaggio, buon viaggio. 


Fine dell' Atto Primo. 
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ATTO SECONDO .. 


Giardino cinto da mura : cancello in fondo : a sinistra 
un Casino : dalla stessa parte, tavolino con carta 
Geografica spiegata :‘a dritta sedile di pietra. Cam- 
pagna in fondo: al disopra del muro si 'vede una 
colonna con l’iscrizione — Distretto di Poritois. 

SCENA I. 

• ,* V 

Leonardo a tavolino scrivendo: Alberto 
con un Album. 

.mi V r • t 

Leo. Rileggiamo : — «Dalle frontiere della Siberia ; a 
« qualche lega distante dal mar glaciale: noi ei rico- 
« vriamo sotto una tenda di pelle di Cervo, in mezzo 
« ad uno spaventevole deserto: la neve cade a grossi 
« si fiocchi, ed i piccoli Orsi bianchi, scherzavano a 
«poca distanza con le loro madri, sovra un vasto 
« tappeto di neve:» (ride) Ah, ah! bene! benissimo. 

Alb. Tu ridi eh ? 

Leo. E non vuoi che rida? ti par nulla lo scrivere le 
impressioni dei nostri viaggi in Russia, mentre non 
ci siamo mossi da Pontois, otto leghe appena distan- 
te da Parigi ? e tu hai finito il tuo disegno della Be- 
resina ? 

Alb. Quanto sono pentito di aver seguito questa tua col- 
pevole facezia. 

Leo. Torni da capo? ^ 

Alb. Non te la perdonerò mai! presentare nna lettera 
falsa ! inventare una eredità cnc non esiste ! 

L co. Converrai almeno che ho sestenulo molto bene la 
parte di erede, e che tu mi hai mirabilmente secon- 
dato senza saperlo. „ 

Alb. Perchè non ho io sfondato il mio pensiero, allorché 
usciti da Parigi, tu mi bai tutto confessato? io vole- 
va retrocedere, ma la tua ferma risoluzione mi ha 
soggiogalo, ed ecco tre mesi che noi siamo qui a 
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poca distanza da Parigi, e col pericolo di essere sco- 
perti da un momento all'altro. 

Leo. Rallegrati : il termine del nostro esilio è spirato , e 

* fra qualche giorno ritorneremo a Parigi , dv e è ne- 
cessario che tutti, compresi noi medesimi , credano 
che siamo divenuti milionari. 

Alb. Non seconderò mai questa tua menzogna. 

Le». Dunque non vuoi sposare Lucia? 

Alb. E tu credi che ad onta del mio ardente amore 
per lei voglia esser debitore ad un sotterfugio del- 
l'acquisto (iella sua mano ? 

Leo. Non vuoi intendere che questo sotterfugio non deve 
servire ad altro che a formarti una fortuna reale ? 
non vuoi capire che da questa sola fortuna ideale 
puoi sperare il tuo matrimonio con Lucia ? Troverai 
migliaja di azionisti per i tuoi progetti : pioveranno 
i capitali per le tue nuove macchine, allorché si cre- 
da che tu non hai bisogno di questi mezzi per vivere. 
Ti ripeto le parole del grati Filosofo — Per divenir 
ricchi in questo mondo, la prima arte ò quella di 
comparire già ricchi — tristo l’uomo che prega — 
tristo l'uomo che si umilia, e che mostra il bisogno ! 

Alb . Ma come far credere al mondo la nostra ricchezza ? 

Leo. A furia di debiti, fratello mio: saremo forse i primi 
che fanno pianger sarti, calzolai, trattori, e che il 
mondo erede tanti Epuloni? Se ri crederanno milio- 
nari tutti ci faranno credito, se ci mostreremo biso- 
gnosi, non troveremo un fornajo che ci dia un pane 
per sfamarsi, se prima non mettiamo il soldo nelle 
* sue mani. 

Alb. Questa tua teoria. 

Leo. E’ quella del secolo, amico mio: — Eppoi, non ab- 
biamo le nostre economie che ci faranno figurare per 
due buoni mesi? 

Alb. Non abbiamo che seimila franchi! 

Leo. Eccoti il conto. Una Calechò e due Cavalli, seicento 
franchi il mese. Appartamento mobiliato, duecento 
franchi... 

A Ih. I n appartamento per due gran signori duecento 
fianchi ? 

■>* 

mé 
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Leo. Già : in via della pace; due modeste camerette in 
un grande albergo, con l’ordine al portiere di non 
far salire alcuno, e dir sempre che siamo fuori di 
casa. ' * • 

Alb. E il desinare ? 

Leo. Incognito. Ma la sera avanti al caffè Tortoni una 
piccola tazza di caffè, e dei curadenti in bocca : to- 
tale mille franchi al mese, ci restano ancora duemila 
franchi per i guanti gialli, e stivali di pelle verni- 

Ciclici • , » 

Alb. Ed il sarto ? 

Leo. A credito: parrucchiere a credito, ec. ec. Ci segne- 
ranno a libro maestro, e saremo confusi coi nomi dei 
gran signori. 

Alb. Tu sei pazzo. -•••■ 

Leo. Eppoi, non conti per nulla il ! prezzo della mia 
grand’ opera che ha di già il librajo 7 “ '* * 

Alb. Davvero? 

Leo. Un editore sicuro, solido, che l’amico Gerard mi ha 
trovato, e che ho creduto mettere alla confidenza. . . 
aspetta. . . 

Alb. Taci : il nostro padrone di casa. 

SCENA II. 

Roberto, c detti. 

Leo. Buon giorno Mr. Roberto. 

Jiob. Buon giorno giovinoci ; ho una lettera per voi. 

Mb. ) D- lettera ? 

Rob. Eccola, (la dà a LeonordoJ 

Alb. E chi ha potuto sapere ?... 

Jiob. Rassicuratevi. Sull’iudirizzo non vi è che il no- 
me di Leonardo, e non dice più di quello che io già 
sapevo. 

Alb. Leggi fa Leonardo) 

Rob. (Che importa a me che questi signori nascondano il 
loro cognome, purché paghino puntualmente il loro af- 
fìtto ?) 

Leo. (dopo letto dice piano) Il nostro librajo verrà qui 
fra mezz’ora: mi dice che partiva da Parigi di buon 
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mattino se nulla lo impediva : dunque non vi è tem- 
po da perdere : vado ad ordinare la colazione per 
tre.) 

Alb. (lo vado a passeggiare, e tornerò ben tardi: non 
voglio impacciarmi in questo tuo affare.) 

Leo. (Passa dall’ufficio della Posta ; vedi se il nostro 
sarto Huinman ha spedito i nostri abiti : pensa che 
devono avere una gran parte nella nostra Comme- 
dia.) 

Alb. (Andrò.) (vìaj 

Leo. lo corro dal Fattore : Mr. Roberto, se si presentas- 
se un uomo che cerca di me, un librajo di Parigi, 
pregatelo di attendere: non tarderò che pochi minu- 
ti. (via) 

Rob. Due giovinetti- che si nascondono ; che pagano fe- 
delmente il loro affitto, e che non mi hanno mai do- 
mandato denaro in prestito. . . la cosa non è naturale. 
D’altronde il proprietario di questa casa giunto dal- 
l’ Alemagna jeri sera, è rimasto sorpreso ascoltando 
i loro nomi. • • - . 

SCENA IH. 

Duparc , e detto. 

Dun. Roberto? 

Rob. Signore ? 

Dup. Ho annunziato il mio ritorno a mia figlia: s’ella 
giungesse nel tempo che io sono fuori, fatela aspet- 
tare. 

Rob. Sarà servilo. 

Dup. E i vostri locatarj ? 

Rob. Sono fuori ppr il momento, ma non tarderanno 
mollo a rientrare. 

Dup. Mi diceste che uno si chiamava Alberto, e l’altro 
Leonardo: ma il loro nome di famiglia ? 

Rob. Ne fanno un mistero: ma vi dirò in confidenza che 
sono giunto a scoprire che si chiamano Tierry. 

Dup. (Il nome dei due giovani di cui mia figlia mi parla- 
va nelle sue lettere.) Potete andare , procurate di 
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mettere in ordine i conti delle riscossioni che non 
erano esatti. 

Hob. Una piccola omissione di cifra. . . 

Dup. Alla colonna dei mille. 

liob. Ecco madamigella vostra figlia, (via) 

Dup. Deve essere un briccone costui. 

SCENA IV. 

Lucia , e detto. 

Lvc. Padre, padre mio ! (lo abbraccia) 

Dup. Mia cara figlia ! 

Lue. Come state bene ! Dio ti ringrazio ! lì vostro viag- 
gio è stato felice ? 

Dup. Felicissimo 1 sei tu venuta sola ? 

Lue. No : mia zia mi ha accompagnata. 

Dup. Tua zia! quale compiacenza! 

Lue. Era convenuto che io sarei venuta sola nella Calechè, 
perchè mia zia doveva andare ad un concerto con 
Mr. Florestano ; ma egli si è disimpegnato, dicendo 
che un affare premuroso l’obbligava ad assentai si 
da Parigi. Allora mia zia ha voluto a forza accompa- 
gnarmi, sospettando che Mr. Florestano venisse se- 
gretamente a raggiungermi a Pontois. 

Dup. Perchè tanto mistero, ora che tuo zio mi ha annun- 
ziato per lettera che vuol maritarti a lui ? 

Lue. Con lui? (spaventata) 

Dup. Ma io non farò Giulia senza prima consultarti : la- 
sciamo ora Mr. Florestano, e rispondimi. Non mi hai 
tu scritto che frequentavano in casa di tuo zio due 
giovani, due fratelli? 

Imc. Mr. Alberto, e Mr. Leonardo Tierry. 

Dup. Puoi tu dirmi dove si trovano presentemente ? 

Lue. Oh molto lontano ! in Russia ! 

Dup. in Russia? •* 

Lue. Sono molto ricchi ora. Sono andati a raccogliere 
una grossa ereditò di uno zio che avevano a Riga. 

Dup. (E frattanto che gli credono in Russia. . .) 

Lue. In casa tutti desiderano di rivederli. Essi sono sì 
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buoni, si amabili !... e benché mia zia mi disse che 
bisognava far la conquista di tutti i miei ballerini , e 
lasciarli sospirare senza prenderne alcuna pena . . . 

Dup. Ah ! questa bella educazione ti dava tua zia ‘/.spero 
però. che tu non avrai. 

Lue. Oh no Certamente, perchè Mr. Alberto... 

Dup. Ebbene? 

Lue. Era una delle mie conquiste, e non mi sentiva in- 
clinata che per lui. 

Dup . Mr. Alberto ti faceva la corte, è vero ? ( Lucia ac- 
cenna di sìj Promettimi di non nascondermi nulla ! 

Lue. Ve lo prometto. 

Dup- Rientra in casa dove tra poco ti raggiungerò. Per 
ora un affare mi trattiene qni. 

Lue. Ricordatevi che . avete promesso di consultarmi 
prima. . . 

Dup. Consulterò la tua felicità. 

Lue. Grazie padre mio, grazie. Sono pienamente conten- 
ta. (via) 

Dup. Io temo ch’élla ami seriamente quest’Alberto ! qua- 
le può essere lo scopo di questo viaggio simulato? 
La loro eredità sarebbe pure una finzione? per la 
mia pace, per la felicità di mia figlia, bisogna che io 
scopra quest’intrigo. 

SCENA V. 

Leonardo, un Garzone di trattoria, con paniere 
coperto, e detto. 

Leo. Metti qui il tutto, (il garzone posa tutto, e parte) 

Dup. (Uno dei fratelli senza dubbio.) 

Leo. (vede Dup.) Oh ! un nuovo amatore di Bottanica. 

Dup. (Ora mi presento come proprietario) E’ a Mr. Al- 
berto Tierry che ho il vantaggio !. ;. v 

Leo. No signore; è a suo fratello Leonardo. 

Dup. Senza conoscersi noi siamo già in relazione; le let- 
- tere che mi parlavano di voi scritte da. . . 

Leo. Da Gerard nostro comune amico. . . ho capito. Mi ha 
scritto appunto questa mattina avvertendomi del vo- 
stro arrivo. Voi dunque siete il librajw? 
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Dup. (Io librajo ?) 

Leo. Senza complimenti adunque, f leva la canna e il 
cappello a Dopare, e posa tulio siti sedile di 
marmo.) Ecco appunto una piccola colazione che ho 
fatto preparare, e se volete onorarmi... senza com- 
plimenti. ( prende le sedie ) 

Dup. (Questo è un qui prò quò: profittiamone per sco- 
prire qualche cosa.) 

Leo. Sedete, [siedono) Signore l’istoria del nostro viag- 
gio a Pontois... 

Dup. (Ci siamo.) 

Leo. Ve l’avrà raccontata l'amico Gerard, e perciò cre- 
do inutile ripeterla. 

Dup. Avrei piacere sentirla dal vostro labbro, forse... 

Leo. In altro momento : ora veniamo al concludente. 
Comincierò dal dirvi che io sono disinteressato, che 
scrivo per la gloria, e non ho pensato che al van- 
taggio del mio editore allorché scrissi — Le impres- 
sioni de’ miei viaggi in Russia. — 

Dup. Mr. ! siete stato in Russia? 

Leo. Giammai. 

Dup. E -vostro fratello ? 

Leo. Neppure in sogno. 

Dup. Ed avete osato ? 

Leo. Mio caro, il vero scritto non retrocede innanzi a 
veruna difficoltà. (1 libro è terminato; e siccome nello 
scrivere non avevo in vista che la mia gloria, io mi 
riduco con ripugnanza a prendere da voi cinque mi- 
la franchi, che ci pagherete a lutto vostro comodo... 
domani par esempio, quand’io verrò a farvi la mia 
visita di ringraziamento. 

Dup. (Tutto questo discorso non mi fa saper nulla di ciò 
che mi preme.) 

Leo. Voi cadrete dalle nuvole, quando leggerete la nostra 
caccia alle Martore Zibelline fatte a sessanta gradi 
di latitudine. Nord nella geogratìaTdi Maltebrun, e 
l’istoria di un vecchio granatiere della vecchia guar- 
dia imperialo, errante da trentanni sulle rive della 
Boi-esina. Solamente quest’episodio merita dieci edi- 
zioni, e per mille scudi è regalata; specialmente per 
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un scrittore par min, che per patrimonio non ha che 
dei debiti. 

Dup. Ah ! voi avete dei debiti ? 

Leo. Molti ! (bella invenzione por intenerirlo !) 

Dup. Sono contento di saperlo. 

Leo. Veramente ? 

Dup. E come li avete fatti questi debiti ? 

Leo. Oh ! è una cosa tanto facile ! 

Dup. 11 giuoco, le donne, il vino di champagna? 

Leo. (11 librajo se ne intende di queste cose!) Eh... eh... 

Dup. Raccontate, raccontate... 

Leo. (Sembra che se la goda ? Ora gliene invento una 
filastrocca per darli gusto.) Eh ! se io volessi dedi- 
carmi a scrivere le mie memorie... le sole avventure 
galanti me le potreste pagare diecimila franchi, dan- 
dovi anche duelli per sopra mercato, 

Dup. Anche i duelli?... e vostro fratello? 

Leo. E’ mio allievo, e tanto basta ! ne ha fatte il doppio 
del Maèstro. Ora però vuole sposare la nipote di un 
banchiere, figlia di un ricco negoziante che ora viag- 
gia in Àiemagna. 

Dup. Non la sposerà giuro al Cielo ! non la sposerà ! 

Leo. Oh ! la sposerà, e sarote voi che gliela farete ot- 
tenere. 

Dup. Io ? 

Leo. Sì, per mezzo dei vostri mille scudi, che diverranno 
il piedestallo della nostra fortuna, e faranno cre- 
dere ad un’eredità che non esiste, e così corbellere- 
mo tutto il mondo, compreso il padre della fanciulla. 

Dup. (Oh ! non ne posso più !) ( s’alza ) 

Leo. Vado a prendere il prezioso Manoscritto , e ve lo 
consegno : domani voi mi consegnerete i cinque 
mila franchi, e verrete poi a ringraziarmi quando 
vi farà comodo ( entra nel padiglione) 

Dup. Sono stordito ! mia povera Lucia io ti disingannerò. 
Debiti, duelli, donne... Misericordia ! Mi rivolgerò 
piuttosto a Florestano, il raccomandato di Mr. De- 
valgency: finalmente quello è ricco non ha debiti 
e non è un peccato capitale l’amare i cavalli in- 
glesi. 
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Florestano entrando precipitoso dal cancello 
che chiude subito — e detto. 

Fio. Spero che non mi avranno, veduto. 

Dup. Mi sembra aver veduto altrove quel giovine. 
fio guarda ) . 

Fio. Signore, io mi trovo, senza dubbio in casa vostra? 
permettete che io mi vi trattenga un’istante. Corro 
rischio di essere arrestato come debitore , dalle, 
guardie del Commercio per qualche miserabile bi- 
glietto di mille franchi che ho firmato: gli uscieri 
sono qui presso. 

Dup. Signore io non m'oppongo, ma... 

SCENA VII. 

Leonardo, e detti. 

Leo. ( con manoscritto ) Voglio leggervi signore il mio 
episodio del granatiere della Beresina. 

Leo. Florestano ! j (rieonoscendosij 

Dup. Oh ! Florestano avete detto? l’amico di Devalgency ? 
Florestano Deronval? 

Fio. Quello appunto. 

Dup. (Misericordia ! mia figlia è la calamita dei cattivi sog- 
getti!) E siete voi che?... 

Fio. (Zitto : non dite avanti questo signore che gli uscie- 
ri mi cercano.) 

Leo. fa Dup.) (Non palesate a Mr. Florestano quanto vi 
ho confidato.) 

Dup. Per bacco ! non avete motivo di nascondervi l’uno 
all’altro. ( a ■ Florestano) Mi promettete di non dire 
ad alcuno che la sua eredità, e il suo viaggio in Rus- 
sia non sono che un. invenzione ? . ■ 

Fio. Davvero ? ah ! ah ! (ride) 

Dup. E voi, mi promettete di non divulgare che il signor 
Florestano è inseguito dagli Uscieri per debiti? 
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Leo. Lui? ah, ah! (ridej 

Dup. Vedete che siete fatti l’uno per l’altro. 

Fio. Quà la mano amicone : riconciliazione perfetta : il 
nostro mutuo interesse ci riunisce : io so che il vo- 
stro viaggio... 

Leo. Io so che gli Usceri... 

Fio. Ho veduto qui presso delle figure equivoche, ed io 
che conosco gli Uscieri all’odore, sono fuggito : fe- 
licemente non mi hanno veduto. L’altro giorno an- 
cora fuggii dalle loro grinfe travestito da vecchio. 

Leo. Dunque siete rovinato ? 

Fio. I pari miei non sono mai rovinati ; il giuoco, i ca- 
valli, mi hanno un poco disestato: la mia Elena poi, 
mi ha tradito in un modo... 

Dup. (Qualche donna di cattivo affare.) 

Fio. Elena che si era comportata cosi bene fino a ora... 
e dire che qualche mese indietro potevo venderla 
quindici mila franchi, ed ora sono stato costretto a 
venderla per 25 Luigi. 

Dup. Venduta ? 

Fio. Dai miei creditori ! . 

Dup. Elena ? 

Fio. Elena. 

Dup. La vostra amante ? 

Fio. La mia cavalla. Cosicché mio caro, noi non saremo 
più rivali presso la Baronessa Dovalgency: io ve la 
cedo interamente, perchè sposo la nipote Lucia. 

Leo. Voi ? F r 

Dup. (Questo resterà a vedersi.) 

Lcp. (E Alberto?) 

Dup. E il Barone suo Zio, non sa i vostri disordini ? 

Fio. Egli non saprà nulla in grazia di un usurajò di que- 
sto paese, al quale mi hanno indirizzato alcuni gio- 
vani che si fanno scorticare da lui. Egli mi aspetta 
qui, ma temo che gli Uscieri... (va a guardare ) 

Leo. (Se ti potessi far cadere nelle loro unghie !) 

Dup. (Clio buon partito aveva procurato a mia figlia suo 
zio.) 

Fio ■ Eccolo là.* è lui: è l’nsurajo Roberto. 

3- 
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U<T] Rob,,rln! .. • ' 4 

Dup. E quello ò il vostro usurajo ? 

Fio. Sì, lo conoscete? ■ - ’ ' 

Dup. (Briccone ! avrebbe dilapidato i miei beni?) 

Fio. Se voi mi ajutate a combinare Taffare... ' 

Dup. (Davanti a ine quel briccone non parlerà.) Mi na- 
scondo in quel padiglione dove ascolterò tutto 
senz’essere, veduto ; a suo tempo comparirò, (via) 
Fio. Bravo ! voi caro Leonardo mettetevi di guardia al 
cancello, e se vedete comparire gli Uscieri... 

Leo. Vado. (Ora t’accomodo io: se avessi anche le gam- 
be della tua Elena non mi fuggirai) (via) 

■ I 

' ‘SCENA Tiri. < '■ “ ; 

| i • ,UV»- V > '*•(»'.) v>\ ì'j ■ ■ • 

Roberto, Duparc nel padiqlione. e detto. 

• i ,■ . ! f-d -V- 

Bob. Glie vedo? siete venuto fin qui? io andàvó... 

Fio. Alle corte ; mi portate i trentamila franchi ? ' 1 , l " v '" 
Bob. Piano, piano : trenta mila franchi non si trovano già 
in terra. ; «» ‘ ■ ,J ■ Jt,J à - • • 3 ' *’ 

Fio. Io ho già la vostra parola,. 

Bob. Sì : ma per averli bisogna accettare un mio consi- 
. glio : bisogna prender moglie. . , 

Fio. Moglie V * - •< . i 1 ■ f : : ' i 1 

Bob. Ed io ho una ragazza che farà al vostro caso": una 
giovine provinciale che desidera acquistare un nome: 
una bella capigliatura bionda fatta dal primo par- 
rucchiere di Parigi ; un colorito di rosa : ha un pic- 
colo promontorio nella parte diritta della vita ; ha 
quarant’anni, è vero... ma ha* altrettante miglìaja di 
scudi di dote. * • ■ * « i* ■ ^ 

Fio. Al diavolo voi, e la vostra bionda: datemi i trenta- 
mila franchi, ed io allora ho un matrimonio da com- 
binare molto meglio del vostro. Una giovine bella , 
senza promontori, e con una ricca dote. 

Rob. Ebbene, io vi darò i trentamila franchi, e voi vi 
obbligherete a pagarmi la metà della dote che pren- 
derete. 
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Fio. La molà ? . . • „ 

Dup. (Oh ladro! ladro! ladro!) 

Kob. Ma non calcolate il rischio ?... 

Fio. (E colui non viene ad ajutarmi..., *. 

un progetto di obbligazione: leggetelo, e «e vi con- 
viene... (da, una carta) , 

Rob. Vediamo, fiegge) 

fio. (va al padiglione/ (Venite dunque a sostenermi.) 
Dup. (ai, e tempo che io comparisca.) ■> . • * ' 

Fio. (guarda dal mezzo) (Che vedo! Leonardo con di 
uscieri (...) Combinate l'affare senza di me, io vado* 
(a Dup.) . ! • , *•* 

Dup. (Ma aspettate... >) . . 

Fio. (Gli Uscieri son là.,. Fuggo per il boschetto) Ci 
rivedremo, (via) ' ’’ 

Dup. (Ti troverò più tardi. Ora cominciamo da costui ) 
Kob. (che ha finito di leggere) Il doppio della somma 
prestata... non e molto.,, chi vedo! (a Dup ) 

Dup. Ladro ! non ti aspettavi di trovarmi qui ? 

Kob. Signore... } - • • . 

Dup. È questo l’onesto commercio al quale ti sei dedi- 
ta /°. 1 fuori di qui birbante t farò esaminare i 

miei conti, e guai a te se mai... (grida) 

SCENA IX. 

Eloisa , e detti, 

Elo. Fratello, siete qui ? 

Dup. . Arrivate a proposito ! (a Rob .) Andate a preparare 
il rendiconto alitante. 1 

Kob. Vado: (sono perduto ! ho rubato poco !•) (via) 

Lio. E molto tempo che siete qui? mi era sembralo 
di vedere dalla finestra del salone... 

Dup. Mr. Florestano? non vi siete ingannata 
Fio. (11 mio sospetto è avverato.) 

Dup. Peccato che non siate venuta un’istante prima! 
avreste conosciuto e l’uomo d’affari che mi avete 
procurato, e Mr. Florestano. 

Elo. Come ? 

Dup. Ne so delle bello sul suo confo, e su quello di al- 
cuni componenti la vostra società. 
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Elo. Vedo bene che i viaggi non vi hanno cangiato: siete 
tornato amabile come quando partiste. 

Dup. Godo però di essere tornato m tempo per salvare 
mia figlia. ' 

Elo. Salvarla ? la frase è solenne. < • 

Dup. E se vostro marito non fosse un’imbecille , si sa- 
rebbe avveduto che Mr. Florestano... ma i mariti 
sono sempre gli ultimi a saper tali cose. 

Elo. Ah, ah ! ma che cosa sarebbe di noi povere mogli , 
con dei mariti che non pensano che alle cambiali, al 
listino; che sono la maggior parte delle ore occupali 
con la banca, se non avessimo qualche adoratore che 
ci facesse sembrare meno lunghe le ore del giorno ? 

Dup. Intanto ho il piacere di annunziarvi che Mr. Flore- 
stano è rovinato, e che gli Uscieri vanno in trac- 
cia di lui. 

Elo. Di Florestano ? «• ■ 

Dup. Del sig. Florestano... e vi dirò di più; ch’egli pren- 
dendosi giuoco di voi, di vostro marito, e di me per 
conseguenza, ha concepito il pensiero di sposare mia 
figlia, e con la sua dote rimediare i suoi disordini. 

Elo. Lui? 

SCENA X. 

Lucia, e detti. 

Lue. La Calechè è pronta per condurmi a Parigi. 

Dup. Fra poco partiremo : resta qui con tua zia : prima 
di partire da Pontois, voglio darvi un divertimento. 
(ria) 

Lue. Cosa dice mio padre? ' 

Elo. (Maritarsi con lei ?) 

L uc. Bisogna cercar di giunger presto a Parigi : dopo il 
pranzo vi è una piccola prova della commedia che 
dobbiamo rappresentare questa sera. 

Elo. Voi avete già incominciato a recitar la commedia. 

Lue. Io ? 

Elo. Pretendereste di negare ancora che avete concertato 
Qon Florestano di trovarvi a Pontois ? 

Lue. Mr. Florestano è qui ? 

Fio. Fingete la sorpresa? negate che egli vi fa la corte? 
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Lue. Come tutti gli altri. 

Elo. E voi gl’ineoraggiale tutti, come fanno le civette. 

Lmc. lo seguo i vostri insegnamenti : li lascio sospirare. 

Elo. Il vostro matrimonio però non avrà luogo: non per- 
metterò che voi sposiate un dissipatore, un cattivo 
soggetto. (Hanno creduto prendersi giuoco dime, 
ma mi vendicherò.) 

Lue. (Crede di recarmi dispiacere, e non sa...) 

SCENA XI. 

Leonardo , e dette. 

Leo. (I miei bracchi sono al posto Florestano non fuggi- 
rà. — 3ia chi sono queste signore ? (si avanza) Oh 
Cielo !) 

Lue ) 11 Leonarcl ° ? 

Leo. (Ora sto fresco 1) 

Elo. Voi qui ‘l voi di ritorno ? 

Leo. (Coraggio.) Arrivo in questo punto, signore. 

Lue. Con vostro fratello ? 

Leo. Con mio fratello, madamigella. 

Elo. Mi congratulo meco stessa che il caso... 

Leo. Già... il caso... una passeggiata... 

Elo. E voi arrivate ora dalla Russia? 

Leo. Diritto, diritto, (comi nei a a rimettersi) Questi al- 
beri, queste ombre mi hanno invitato a fermarmi. 

Elo. Dunque questa è la strada che conduce in Russia? 

Leo. E’ la strada... che si fa al rilorno. 

Lue. Perchè fermarvi a Pontois ? 

Leo. (E dalli :) (ride) Ah 1 ah l il easo... un’accidente... 
ad una lega di qui distante, il nostro Landeau si è 
rotto, e siamo stati obbligali a fermarci. (Non vi era 
che una rottura che mi salvasse.) 

Elo. Vi siete fatto male ? 

Leo. No : souo saltato fuori dallo sportello, e nel saltare 
mi sono trovalo a cavallo di un’asino ! 

Lue. Dunque l’Asino vi ha salvato ? , 

Leo. Già : e poi diranno che gli asini non sono utili 
alla società ! 

Lue. E il sig. Alberto vostro fratello ? 

3* 
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Leo. È’ stato mono fortunato di me : è saltato , e nel 
salto ha imbattuto nel medico del vicino villaggio 
che a caso passava ; il medico si scansa, mio fratello 
cade nel fosso, e si è ferito nella gamba diritta. 

Lue. Mio Dio ! .... 

Leo. Se si trovava li un’altro asino invece del medico, 
questo non accadeva. 

Lue. E dov’ è il sig. Alberto ? - . • • 

Leo. L'ho lasciato al villaggio vicino, dove stanno acco- 
modando la nostra vettura, e la sua gamba. 

Lue. Mia zia può spedire la sua Caleche. 

Elo. Volevo dirlo. 

Leo. Grazie : la ferita non è di conseguenza , e se lo 
permettete, domani avrò il piacere di presentarvelo. 

Elo. Mi spiace che questa sera abbiamo società : si rap- 
presenta una commedia nel nostro teatro : una com- 
media italiana, e... • . 

Leo. La prudenza vuole che Alberto per quest’oggi non 
faccia moto : d’altronde sarebbe impossibile ch’egli 
camminasse... 

SCENA XII. 

Alberto , e detto. 

All), (di dentroj Leonardo ! 

Leo. (Diavolo ! è lui !) 

Lue. Questa voce... 

Alb. fdi dentro) Leonardo, ove sei ? 

Leo. (Arriva in buon punto !) 

Alb. ( entra correndo ) Ah ! (vedendo le donne) 

Leo. (E con quel passo ancora !) 

Ltte. E’ lui, è lui. 

Elo. Vi rivediamo cor molto piacere : eravamo tutte 
spaventate ! 

Lue. Vi duole molto signore? 

Alb. Se mi duole? ( confuso guardando Leo. che gli fa 
dei cenni) 

Leo. Il povero Alberto è tutto stordito dalla caduta. 

Alb. (Caduta V) 

Leo. Quando si è caduti in un fosso di sei piedi di pro- 
fondità ? 
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Lue. Poteva rovinarsi ! 

Elo. Restarvi morto ! 

Leo. E ia tua gamba ? ('toccandola) (Ma perchè sei tor- 
n<ito n 1 1 ) 

Alb. (Ho incontrato la Calechè di queste signore ') 

Leo. L la gamba diritta, non è vero ? 

Alo. Si, la diritta credo. 

Le °'maìe ÌSamenle 13 V ° Stra VÌSta gli fa di R ienticar ^ i] suo 

Elo. Quando è così non potete ricusare il nostro invito 
per questa sera. 

Accettiamo madama, (vi vomente ) 

Elo. Si rappresenta una commedia italiana 

Leo. Ma perchè italiana ? 

Elo. Per esercizio della lingua: è un’anno che si studia 
questa commedia. * 

Leo. Molto bene : la lingua italiana è la lingua dell’amo- 
re : ho impiegato anch’io molti anni della mia mo- 
vente nello studio di quella. 

Elo. Conto sopra di voi per qualche applauso. 

Leo. Possono mai mancarvi ? permettete che vi accom- 
pagniamo alla Calechè ? 


SCENA XIII. 

Duparc, e detti. 

Dup. (Eccoli.) 

I co. Oh mio caro amico ! (a Dup.) 

Lue. Si conoscono. ( con gioia) 

Alb. (Chi è quest’uomo?) 

Leo. Domani verrò con l’amico Gerard a farvi visita e 
consegnarvi il manoscritto. Noi seguiamo questo si- 
gnore a Parigi. ^ 

Dup. Se lo permettete sarò anch’io della partita. 

Leo. (E’ senza complimenti il librajo. 

Elo. Posso offrire due posti a questi signori nella mia ' 
vettura, poiché la vostra non sarà ancora accomo- 
data. 

Dup. Ah ! la vostra vettura ?... 

Leo. Si è rotta una lega di quà distante. (Questo male- 
detto hbrajo torna a mettermi sulle spine.) 
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filo Questi signori non vi hanno contato la loro istoria? 
Dui). Oh me ne hanno cantato delle belle.., 

/ pò fa DupJ Voi conoscete queste signore ? 

T)uò Come voi vedete noi ci conosciamo tutti separata- 
mente ed io desideravo di trovarci tutti uniti per far 
conoscenza aperta, e dirvi... 

Leo. (Volete perderci?) 

Alb. (Quest’uomo ci tradisce !) ■ 

Leo. Signore, se vi degnate accettare il nostro braccio... 

J)v/un momento signori: ho qualche particolarità mol- 
to curiosa da far conoscere a queste signore : un ere- 
dità che è un vero romanzo. 

Eln Ma noi sappiamo tutto. „ , . . . 

Leo.' Ma senza dubbio, (offre di nuovo il braccioj 

Duv^r fermandolo) Un certo viaggio in Russia, del 
quale questi signori hanno scritto Le impressioni. 

Elo. Ma lo sappiamo. 

Leo. Ma se lo sanno ! (per partire ) 

Dup. Sì, ma resta ancora a sapere che... 

Alb. (Per pietà signore...) (a Dup.) 

Leo. (Genio della musica ispirami tu.) 

Dup. Dovete dunque sapere... 

Alb. (Siamo perduti !) . , J . „ . . m 

Leo. (Siamo salvi !) (come ispirato dalla vista di un 
personaqqio che si presenta al cancello eli ine»- 
ZO, si avvicina a Duparc, gli pone la mano so- 
pra la spalla come indicando all Usciere clic 
quella è la persona che cerca) 

SCENA XIY. 

Un Usciere , indi Guardie di Commercio, e delti . 
Leo. Che cosa volete raccontare a queste dame? io scom- 
metto die avete torto. - 

Dup. Questo è ciò che vedremo. Dovete dunque sapere.. 
Leo ( interrompendolo , e mostrandoli lascivie che 
• sarà venuto a situarsi presso Duparc.) Oh ! ecco 
un signore che cerca di voi- 
Dup. Di me? (si volge) 


Digitized by Google 



— 37 — 

Use. Signore, vuole avere la compiacenza d’accordarmi 
un breve colloquio ? 

Dup. Parlate pure : io non ho segreti per alcuno. 

Leo. Noi non vogliamo essere indiscreti. ( all'Usciere ) 
(Non ve lo fate fuggire : è travestito da vecchio.) 
(pausa ed offre il braccio alla Baronessa) Mada- 
ma favorite : Alberto, date braccio a madamigella. 

Dup. Un momento : non vi allontanate. 

Elo. Andiamo ad aspettarvi all’ehtrata del parco. 

Leo. Si, si : all'entrata del Parco. (Caro librajo, se fuggi 
sei bravo, (ciano Leo. coti Elo., All), con Lue. ) 

Dup. Sbrighiamoci dunque : di che si tratta ? 

Use. D’una cosa da nulla : osservate, (gli presenta delle 
carie) 

Dup. Cos’è questo scartafaccio? 

Use. Un piccolo mandato d’arresto, ed una cambialo cho 
noi avremo il piacere di rimettere a vostra signoria, 
contro la somma di diecimila trecento novantatrè 
franchi, e novantatrè centesimi. 

Dup. Un mandalo d’arresto? una cambiale? 

Use. Da lei firmata a favore del sig. Turriel, mercante di 
cavalli. 

Dup. V oi siete un birbante ! 

Use. Sono un Usciere, signore. 

Dup. Ed io non pagherò nulla, (getta le carte) 

Use. Ed io arresto vostra signoria. 

Dup . Ma qui vi è un’equivoco di persona. 

Use. Vosignoria non la darà ad intendere a me, come ha 
fatto a’ miei confratelli : sono stato avvertito dei vo- 
stri travestimenti : toglietevi pure la parrucca signor 
vecchio posticcio. 

Dup . La parrucca ? ma questa è un’illegalità. 

Use. Frattanto favorite. 

Dup. Io non vengo assolutamente. 

Use. ( alle guardie ) Trascinatelo, (le guardie lo pren- 
dono) 
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. SCENA XV., , 

, . • •.> 

• Leonardo in fondo, e detti. 

Dup. Fermatevi assassini ! Ah ! ecco il signore che potrà 
dirvi... 

Leo. Non so nulla io : non m’ impaccio dei fatti altrui. 

Dup • Ah birbanti... 

Use ■ In prigione I . ... 

Leo. Bravi : in prigione ! ( Dup. vien trascinato via 

dalle guardie) Ah , ah , ah ! bel finale per un 
opera buffai .(ufo) r . „ ? 

......... . . •> :. ocnolh - ’• ’’ /• 





Fine dell’Atto Secondo. ...» . „ ■ 
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ATTO TERZO 

> 


Sala in casa Devalgency: porta in fondo, porte laterali : 
due tavolini con candelabri: a dritta l’occorrente per ' 
scrivere : a sinistra libri. 

, SCENA F. ... , 

Lucia, poi Eloisa, e Devalgency. 

Lue. Egli è di ritorno : io l’ho veduto : questo non è un 
sogno come tanti altri. 

Dev. Dunque gli avete incontrati a Pontois ? 

Elo. Sì, a Pontois. 

Lue. Zia, siete di già vestita per la commedia ? 

Elo. Sì : qual meraviglia ? 

Lue. Mi sembra un’abito troppo ricco per rappresentar* 
la moglie saggia. 

Elo. Credi tu che io voglia comparire sulle scene con un 
vestito semplice? 

Dev. Almeno voi avete potuto mettere i vostri diamanti, 
ma io non potrò mettere la mia decorazione sull’abi- 
to di Pantalone ; sarebbe un’anacronismo. Ma tor- 
niamo ai nos^i viaggiatori: hanno accettato il vostro 
invito ? 

Elo. Ho avuto la loro parola. 

De v- Va bene. Germano? 

SCENA II. 

Germano , e detti. 

Ger. Comandi. 

Dev. Appena giungono il sig. Leonardo, e Alberto Tierry, 
introduceteli da questa parte, e fuori di loro, badate 
che non s’introduca alcuno sul palco scenico. 

Ger. Ma i mariti delle signore che cantano ? 

Dev. Esclusi prima degli altri : vengono a fare delle 
scene di gelosia fra un’atto, e l’altro ; dunque esclu- 


Digitized by Google 



— 40 — 

si: è una misura generalmente sollecitata dalle loro 
mogli. Sono giunti molti invitali? 

Ger. La sala è quasi piena. 

Dev. Di già ! Sia tua cura Germano, che gl’invitati allo 
spettacolo appena hanno terminato di applaudire , 
partano. 

Elo. Già non devono servire ad altro. 

Dev. Che resti poca gente per la cena. 

Ger. Sarà obbedito, (tua) 

Dev. Sette ore, e Florestano non si vede : si deve fare 
un piccolo concerto delle scene principali... 

Elo. Dimostra ben poca premura il fidanzato. 

De v. Fidanzato ? come sapete voi ?... 

Elo. So che volete darlo in isposo alla vostra nipotina -, 
farete molto bene a dedicare la sua dote per riparare 
ai disordini di un dissipatore rovinato. 

Dev. Rovinato ? e come avete saputo ? 

Elo. Vi basti sapere che è rovinato. 

Dev. Peggio per lui. Già mi è sempre piaciuto poco quel 
giovine. 

Elo. L’uomo il più leggiero, il più incostante ! 

Lue. E niente amabile. ' 

Dev. Un giovine da nulla. Qual differenza da Mr. Alber- 
to Tierry. 

Lue. Oh sì certo ! 

Elo. E suo fratello Leonardo ! # 

Dev. Che spirito, che talento ! vedi Lucia, Alberto è il 
marito che farebbe al tuo caso. 

Lue. Lo credete, caro zio ? Io mi rimetto alla vostra vo- 
lontà. 

Dev. Appena giungerà tuo padre, vedrò di accomodare 
il contratto. 

Elo. E come vi disimpegnerete con Florestano ? 

Dev. Gli dirò che ho cangialo pensiero : che ? si devono 
forse avere riguardi per, un uomo che non ha più 
nulla ? mi spiace che per sua cagione n<*n si potrà 
recitare la commedia ! Una parte che ho tanto stu- 
diato ! e nella quale riescivo sì bene ! 
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SCENA III. 

Germano, poi Leonardo ed. Alberto, preceduti 
da un Cacciatore in gran livrea, che resterà 
sulla porta. 

Ger. fannunziandoj II sig. Leonardo, ed il sig. Alberto 
Tierry. 

Leo. {al cacciatore gettandoli il palelotj Alle due la 
carrozza pronta. 

Dev. ’ Eccoli, eccoli questi cari viaggiatori. Siate i ben 
arrivati 1 . . 

Leo. Signor Barone... Signore... ( saluta con gravità) 

Alb. Il mio rispetto. 

Lue. (Ero certa che sarebbe, venuto.) 

Dev. Vi sono doppiamente obbligato, se stanchi come 
dovete essere dopo sì lungo viaggio, e dopo la vo- 
stra caduta, della quale mi ha informato la Baro- 
nessa mia moglie, siete venuti ad onorare la mia 
casa. 

Leo. Oh I nulla ci avrebbe trattenuti. 

Dev. I vostri affari a Riga sono terminati ? 

Leo. Non del tutto. Le leggi russe sono così lente in fatto 
di successioni. Domandatelo a mio fratello. (Di qual- 
che bugia anche tu ; comincia a parlar da signore.) 

Alb. Il desiderio di rientrare in Francia dove tutto ci ri- 
chiamava... 

Leo. La volontà di comprare almeno tre palazzi... 

Dev. Tre ?... 

Leo. Già : uno per l’estate ; uno per l’inverno, ed uno di 
villeggiatura per le mezze stagioni. 

Dev. Avrete lasciato una procura in Russia? 

Leo. Un Procuratore con carta in bianco. 

Dev Carta in bianco ? 

Leo. Bianchissima. •. 

Dee. Sarà persona fidata? 

Leo. Bagattelle ! l’uomo d’affari del nostro buon zio 
defunto. Per ora abbiamo portato con noi un due- 
centomila rubli per le piccole spese. 
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Dev. (Bp11« somma !) E come avete trovato la Rus- 
sia ? 

Leo. Molto civilizzata : non è vero Alberto ? ( Ma 
parla.) 

A/6. E* vero : ci credevamo poche miglia distanti da 
Parigi. 

Elo. Prima di partire, non avete scritta nn’opera? 

Leo. Sesostri. Parole, e musica. 

Elo. Me ne rimetteste un frammento che conteneva delle 
ispirazioni... 

Leo. Felici, se avessero potuto commuovervi. 

Deo. Metteremo in scena il vostro Sesostri, ed io m’im- 
pegno di farvi scrivere un’opera per il teatro fran- 
cese. . . , ' . . 

Leo. Signore. !... (Ci siamo !) 

Deo. In quanto a voi sig. Alberto, ho letto il vostro ma- 
gnifico progetto. 

A/6, (con gioja) Davvero? e qual’è il vostro giudizio ? 

Dev. Che sia una felicissima idea ! il piano più ammira- 
bile che mi sia caduto sott’occhio da molti anni a 
questa parte. 

A/6. La vostra approvazione è il più caro prezzo che io 
potevo conseguire. 

Dei’, lo m’incarico di organizzare una società, d’azio- 
nisti. 

Leo. (Lo sapevo io che i rubli facevano l’efTetto.) 

Dee. Noi abbiamo u cena i principali commercianti, e 
senza aspettare. a domani, cominceremo questa sera 
• le soscrizioni. 

A/6. La mia riconoscenza... 

Deu. Che cosa dite ?. mettere alla luce un genio igno- 
rato. 

Leo. (Di già hai acquistato genio.) 

Deu. E’ una parte di cui vado superbo! ma a proposito 
di parti! Mr. Florestano non si vede ! 

Elo. Sarà in giro per riparare i suoi affari. 

Dey. Lo sapete che è rovinalo ? Mi ha imbrogliato di 
quattromila franchi. , : 

Elo. Che? gli prestavate denaro ? 

Deu. Perchè credevo che non ne avesse bisogno. - 
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Leo.. La ragione è semplicissima. 

Dee. Vi prego di non divulgare la cosa. 

Leo. Saro discreto al pari di voi. 

Deo. Bisogna essere generosi : non lo saprà che H mio 
Usciere. 

Elo. Intanto per una ragione, non si potrà rappresentare 
la commedia. 

Dei?. Manca il marito per mia moglie- 

Leo. Son quà io. ’ t 

Dee. Se foste al caso... 

Elo. Lo sarà, lo sarà. 

Leo. Con un buon rammentatore... qual’è la commedia 
che si rappresenta ? 

Elo. La moglie saggia di Goldoni. 

Leo. Oh conosco perfettamente le opere di quel padre 
della commedia italiana : le ho studiate tanto per 
scrivere un libretto per un opera buffa, immagino 
che le parti saranno distribuite a meraviglia. Qual 
era la parte affidata a Florestano ? 

Dei». Quella del conte Ottavio. 

Leo. Cioè del marito scapato... benissimo. 

Elo. A me hanno ailidata quella della Contessa Rosaura, 
ossia della moglie saggia. 

Leo. (Ahi! ahi!) 

Elo. Vi troverò però molta difficoltà nel rappresentarla. 

Leo. (Lo credo !) 

Elo. E’ un carattere troppo patetico, non è il mio. 

Leo.. Con un poca di finzione, riuscirete a meraviglia. 
E il sig. Barone ! 

Dey. A me hanno destinata la parte di Pantalone. 

Leo. Benissimo. 

Dee. Credete che vi riuscirò ? 

Leo. A meraviglia. 

Elo. Le parti poi di Arlecchino, Brighella, e i2 Scrocconi... 

Leo. Tutti amici di casa, noti è vero? 

Elo. Avrebbero voluto recitar tutti, ma... 

Leo. In una società così scelta come quella del sig. Ba- 
rone, non potevano mancare attori per lo parti di 
Arlecchino, dei Scrocconi, ec. ec. 

Dee. Ho cangiato soltanto qualche frase nella parte della 
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Marchesa Beatrice, l’amica del Conte Ottavio, perchè 
nessuna delle nostre signore voleva far la parte di 
una donna che amoreggia col marito di un’altra. v 

Leo. Difatli... dovendo recitare in teatro, è una seccatura 
far quello che si e solili fare in casa... 

Dee. Porci?) io ho accomodato... 

Leo ■ Goldoni. Benissimo ciò prova il vostro genio ! 

Dee. Grazie. - * 

Leo’. Dunque se doggio ripiegare la parte di marito , bi- 
sognerà fare un può di concerto. 

Elo. Andiamo sul teatro. ' ; ( 

Leo. Andiamo. (Ravvia) • . 

SCENA IV. 

• . ‘ .. -% < 

Florestano e detti „ 

✓ 

Fio. Quante carrozze ! . • ' * ‘ . " 

Dee. Florestano 1 , (sf fermo no) 

Fio. Ho dovuto smontare dal Cabriolet duecento passi 
distante dalla porta. Vi saluto Barone : Madama... Chi 
vedo il sig. Leonardo ? Ben tornato dalla Russia. 

Leo. Grazie. Come vanno i vostri cavalli? , . 

Fio. Appunto uno di ossi ha fatto ritardare. 

Lue. (Sempre i medesimi discorsi.) 

F lo. Ero in gran pena per voi: senza di me la vostra 
Commedia... 

Dey. Mi spiace che vi siate dato tanta pena , perche noi 
avevamo pensato, a sostituire. 

F lo. Come? 

E lo. 11 sig. Leonardo ripiegherà la vostra parte. 

F lo. Il sig. Leonardo? ma permettete Baronessa; ora che 
io son qui... 

Dei'. Stanco come dovete essere dopo le vòstre corse, vi 
contenterete di essere semplice spettatore : io corro 
a dare un’occhiata alla sala. Mr. Leonardo, fra cin- 
que minuti al teatro pel concerto, (rtrt) 

L tic. (Quanto godo nel vederlo avvilito^) Signor Alberto. 
(soluto e porte) 

All). Madamigella ! 

F lo. Ma io non soffrirò mai... . 
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Leo. Paziento mio caro, pazienza. Gli uomini sono co- 
me i fondi esteri alla borsa ; ora aumentano , ed 
ora abbassano : ora voi siete un fondo in deca- 
denza. 

Fio. Oh lo vedremo ! ( La Baronessa è gelosa : forse ha 
scoperto il mio matrimonio con la nipote ! vado a 
raggiungere Devalgency per saper se ha parlalo a 
Lucia, e pregarlo di non far saper nulla alla moglie, 
se non dopo la sottoscrizione del contratto.) (ria) 

Leo. Vittoria! sconfitta! il Florestano rovinato, qual 
nuovo Diomede mangiato da’ suoi cavalli. In grazia 
dei duecentomila rubli, tu sei già divenuto un’uomo 
di genio ; io un gran compositore di musica : infine 
noi siamo già due uomini grandi, e ciò si vede chia- 
ro dai nostri abili, e dal guanti gialli che coprono le 
nostre mani. Oh Hurnann ! Oh impareggiabile sarto ! 
tu meriteresti che l’inalzassero un Panteon con que- 
sta iscrizione in lettere d’oro cubitali. — Al re dei 
sarti, gli uomini oscuri per suo potere inalzati, que- 
sto tempio consacrano. 

Alb. La tua allegria mi stordisce, e mi trascina a secon- 
• dare questa menzogna. 

Leo . K questa è la società del 1862. ' 

Alb. Ma se si verrà a scoprire... quell’uomo che tu cre- 
devi un librajo a Ponlois... • 

Leo. Al quale ho tutto confidato, mentre il vero librajo 
non si è mosso da Parigi! ma la Baronessa mi 
aspetta per il concerto... 

Alb. Come è possibile che tu riesca a recitare una parte... 

Leo. Mi credi sì sciocco di espormi? Troverò il mezzo di 
mandare a monte la rappresentazione: supplirò suo- 
nando sul Piano-forte alcuni brani del mio Sesostri... 
vien gente. 

SCENA V. 

Devalgency, e detti . 

Der. Ebbene sig. Leonardo ? la Baronessa vi aspetta'per 
il concerto. 

Leo. Corro da lei. (ria) 

Dee. Io sono da per tutto, io mi moltiplico : ho parlato 
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ora ron un mio confratello della vostra strada di fer- 
ro; un milionario , un uomo pieno. di talento, che fa 
la parte di Brighella nella nostra commedia : egli 
solo prenderà cento azioni, e prima che termini la 
serata, spero di Compilare un numero tale di azioni-* 
sii che basteranno all’impresa. 

Alb. Ah sigiiore ! io dovrò a voi la felicità di tutta la mia 
vita. *• 

Dev. Riposate su me : voi non ne avete bisogno ma po- 
tete contare sopra due o trecentomila franchi; d'utile 
su questa impresa che sarà terminata da un buon 
matrimonio. • - < o v .*». 

Alb. Un matrimonio ? ah signore! ora non potrei... - 
Dee. Non vi affrettate a rifiutare, perche , potrebbe darsi 
che si trattasse appunta di quella che amate;* ■ 

Alb. Oh Cielo ! • . 

Dee. Mia nipote mi ha fatto la confidenza del vostro amo- 
re, ed io non perderò tempo. Suo padre- è tornato 
da’ suoi viaggi : non so perchè, ma l’ho trovato di 
pessimo umore : dò però non' mi ha impedito di 
mettere in campo la questione. ■ • • : t.. 

Alb. Voi gli, parlaste ? 

Dee. Gli ho enumerati i . vostri • talenti, e soprattutto la 
vostra bella fortuna. 

Alb. (Tutto è perduto !) -• - r '; • a 

Dea. Ed egli vuole abboccarsi con voi: vuole udire la 
domanda dal vostro labbro... è un'originale... un es- 
sere primitivo... fra poco vi presenterò a lui. IN- 
SCENA VI. 

Germano, e detti. , 

Ger. Il sig. Barone è richiesto al teatro. » 

Deu. Sono chiamato : perdonate se vi lascio. Vado ad 
eseguire la metamorfosi, e da* Banchiere ini trasfor- 
mo in Pantalone, (via) 

Ger. (11 cambiamento sarà insensibile.) (via) 

Alb. Tutto, tutto è perduto ! domandare la sua mano sa- 
rebbe un’azione indegna di un uomo d’onore ! io la 
perdo ed il mio sogno svanisce nel momento cho 
scopro che ella mi ama ! ed io dovrò svelarle che la 
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mia fortuna è un inganno, che... non ne avrei il co- 
raggio... una lettera... sì, qon vi è questo mezzo , . . 
morire, ma da uomo d’odore. (siede e scrive) 

' SCENA VII. 

• Lucia, e detto 

Lue. Non posso rinvenire mio padre... Alberto ! egli 
scrive ! quale felicità ! mio zio disse che diverrà 
mio marito : il mio sogno è arrivalo ! 

Alb. Ah! (sospira, si copre il viso con le inani, c 
piange) 

Lue. (Piange? mio Dio, che avrà egli inai?) 

Alb. (Coraggio ! (si scuote, asciuga le lagrime, piega 
e sigilla la lettera) ' 

Lue. (Mia zia mi ha insegnato di non intenerirmi mai 
alle lacrime degli uomini ; vedo però che io non rie- 
sco, perchè quelle di Alberto fanno piangere me 
pure.) 

Alb. ( s’alza i) Andiamo... ah ! ella è qui !) 

Lue. Vi hanno lasciato solo sig. Alberto? credeva di tro- 
vare qui mio padre, e vado. ^ 

Alb. Madamigella, prima di raggiungerlo aspettate ... è 
necessario che io vi parli da solo a sola, e dopo que- 
sto momento sarebbe tardi. 

Lue. (Il cuore mi batte : ora mi dice che mi ama.), • , ; 

Alb. (Non trovo le parole.) Dal giorno che io fui presen- 
tato in questa casa Madamigella, tutta la mia ambi- 
zione non aveva che uno scopo.;, una speranza... un 
avvenire lontano... oggi... (Ah ! non avrò mai il co- 
raggio...) tenete questa lettera: accettatela ve ne 
supplico: e quando sarò partito, leggetela., addio, (via) 

Lmc. Una lettera? non, era meglio spiegarsi a voce? Mio 
pio ! quelle lacrime di poco fà..: crede egli forse che 
io ami un altro, e che... deggio aprire questa lette- 
ra !... oh no! ho promesso a mio padre... 

.. SCENA Vili’ 

Ducarc, Gkrmaso, e detta. 

D tip. Entrerò tuo malgrado, (dentro) 

Lue. Ali ! è lui : v nasconde la lettera) 
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Ger. Ma la mia consogna. 

D up. Al diavolo la tua consegna ! (fuori) 

Lue. Germano, egli è mio padre. 

Ger. Scusate : l’aveva preso per un marito, (via) 

J) up. Non so chi mi tenga che non fracassi la testa a 
qualcuno ! maledetta casa ! sei tu pure della loro 
commedia ? , < 

Lue. Non ho {>otuto ricusare di accettare la parte di Co- 
rallina. 

Dup. Va bene : ed io vi farò un piccolo intermezzo. Do- 
mani ti condurrò fuori di questa casa I maladetti, 
non volevano farmi passare perchè non avevo bi- 
glietto d’ invito ! e tu perchè sei partita da Pontois 
senza attendermi ? 

Lue. Venne quel signore per parlarvi d’afTari... 

D up. Infami ! miserabili ! bricconi ! 

Lue. Ma che avete padre mio ? 

D up. Nulla: una rimembranza di viaggio. 

Lue. Quel sig. vi ha ritenuto molto tempo? 

Dup. E come mi riteneva bene ! 

Lue. Mia zia ha voluto partire ! 

D up. (Esser trascinato innanzi al Maire per provare che 
non era io quello... Ma qualcuno me la pagherà 1) 
Dov’è tuo zio ! so che deve presentarmi. 

Lue. Mr. Alberto ? ( con gioja) 

D up. Non abbandonarti alla gioja, perchè ti dico fin d’ora 
che Alberto non sarà mai tuo marito. • 

Lue. Che dite padre mio? 

D up. Giammai. Egli è qui, non è vero? ha ricominciato 
a farti la corte ? presto dimmi tutto. ■ 

Lue. Sarò infelice per tutta la vita-.(siede) 

D up. Piangi, piangi ! è meglio che tu pianga ora , che 
dopo, (vede Fio.) 

SCENA IX. 

Fiorkstano, e detti. 

D up. (Ah ! ah ! cren quest’altrn ! freniamoci !) 

Fio. (non vede Lucio) Non mi sono ingannato! siete voi 
che ho veduto... 

Pnp. In «lesso. 
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Fio. In rasa di Mr. Devalgency ? 

D up. Vi sono venuto appositamente per trovare voi, e... 

Fio. (Zitto !) (vede Lue.) Bellissima Lucia ! 

D up. (Mi verrebbe la volontà... ma no : voglio che il 
sig. cognato vi sia presente.) 

Fio. (Avete poi combinato il mio affare a Pontois ?) 

Dup. No. 

Fio. (Diavolo ! diavolo !) (Lue. s’alza) Perdonate Mada- 
migella se vi trascuro per poco, ma questo mio ami- 
co... un ricchissimo commerciante amatore di ca- 
valli da corsa che mi sono preso l’impegno d’intro- 
durre in questa casa, e che ho l’onore di presentarvi.. 

Lue. Come? voi mi presentate mio?... 

Dup. (Taci, esci: e va ad espettarmi nella sala vicina.) 

Lue. (Che mai sarà?) (via) 

Fio. (Anche la speranza... dei tre mila franchi è fallita ) 

x Essa ci lascia ; tanto meglio ! Quella è la giovine che 
io deggio sposare. 

Dup. Voi eh? 

Fio . Già : ma mi sono necessarj per farlo, quei trenta 
mila franchi, e subito. Uno de’ miei creditori e qui , 
e minaccia di divulgare tutto, se io non lo soddisfo: 
non vi siete che voi che potreste. 

Dup. lo ? 

Fio. Il quarto della dote se mi prestate trenta mila fran- 
chi per uscire d’imbroglio. 

Dup. (freme) Il quarto della dote? va bene: parlerò 
col sig. Devalgency per conoscere le sue intenzioni. 

Fio. Tutto è stabilito fra me e lui : non si aspetta che il 
padre della ragazza : un mercante di provincia, al 
quale non parrà vero... 

Dup. Voi credete? 

Fio. Per bacco ! un indigeno di Malussen, nato fra le tele 
stampate, non volete che accetti un genero della mia 
fatta? * 

Dup. (Ora lo bastono.) (freme) infatti... ebbene, quan- 
do ini vedrete a parlare col sig. Devalgency , av- 
vicinatevi che il vostro affare sarà combinato. 

Fio. Voi mi rendete il più gran servigio. 
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D up. Siate tranquillo. (Ti voglio far pagar tatto, bir- 
bante! (via) 

Fio. Mi sembra di esser rinato! ' . 

♦ » » ì* * 

SCENA X. 

' * ' « 

Devalgency, Alberto, poi Leonardo, Eloisa, 
e detto. 

Dev. ( conducendo Alberto) Siete pazzo giovinotto mio? 
Partirete, partirete? allorché io vi devo presentare a 
Mr. Duparc, al vostro futuro suocero? 

Alb. (Che mai rispondere?) 

Fio. (Eh? lui mio rivale? lui sposo di Lucia perchè lo 
credono ricco? corro a divulgare la storia della finta 
eredità, ed allora vedremo...) (via) 

Elo. (a braccio di Lea.) Voi vi disimpognerete a ; me- 
raviglia ! 

Leo. Fido tutto nel rammentatore, e nel compatimento 
dei spettatori. .- • . « 

Det>. Dunque riesce bene il sig. Leonardo? ' ■ . 

Elo. Meravigliosamente. 

Deu. Ho piacere che tu sii contenta. Possiamo dunque 
andarci a vestire. Dov’ è Lucia? 

Elo. Eccola, con suo padre. 

SCENA XI. .. .. 

1 ,♦ 

Duparc, Lucia, e detti. t 

D up. E’ un'ora che giro per trovarvi, (a D evalqenat) 

Deu. Signori, vi presento il sig. Duparc, padre diurna 
nipote Lucia. 

Leo. Oh ! . 

Alb. (Egli!) 

Lue. (Che hanno?) 

Dcu. Questo è il sig. Alberto, di cui vi ho già parlato: 
giovine pieno di genio, autore di un lavoro magni- 
fico, che deve raddoppiare la sua fortuna.. Questo è 
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i! sig. Leonardo suo fratèllo : uno dei primi compo- 
sitori di musica della Francia. 

T>up. Conosco, conosco questi signori, 
lieti. Si ? 

Leo. (Non ho più fiato!) 

A'ib. (Miseri noi !) 

De?). E dove li avete conosciuti? 

Dup. Nei nostri viaggi in Russia, dove questi signori 
sono stati a raccogliere l’eredità di un loro zio de- 
funto. Non è vero, sig. Leonardo? 

Leo. Si. ..cu.. .rammento. (Sono sulle brace!) 

Alò. (Qual rossore! dinnanzi a lei !) 

Der. Voi pure siete stato in Russia? 

Dttp. Come questi signori. 

Dev. Ecco una di quelle combinazioni, alle quali si sten- 
ta a credere nelle commedie. 

Dup. Possiamo ora parlare di quel certo progetto... 

Det;. E’ tardi : ho sentito il segnale che ci chiama al 
teatro. Andiamo a vestirci : parleremo dopo la cena. 
Frattanto il sigi. Duparc, potrà parlare in particolare 
con l’amabile sig. Alberto, (via) 

Elo. Noi lo laseiamo in libertà, (via) 

Leo. Vi seguo... 

Alb. (Per pietà Leonardo... (lo fermaj 
Leo. ( In tempo di burrasca chi si può salvare si- 
salvi!) * 

Lue. (Padre mio... (supplichevole) 

Dup. (Non ci pensare più.) 

Lue. (Ho una bella volontà di recitare la commedia) (via) 
Leo. (Lasciami.) 

Alb. (Non sarà mai.) 

D itp. Ebbene signori? 

Leo. (Ma guardate che fatalità ! una ragazza che non ha 
che un padre, e ci dovevamo imbattere propriamente 
in lui.) 

D«/>. (ad Alb.) Voi dovete farmi una domanda: il Baro- 
ne mi ha reso note'' le vostre intenzioni riguardo a 
mia figlia. 

Alb. Signore... 
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Leo. (Povero Alberto ! come ne uscirà ?) 

D up. Che significa quell’aria contrista? ah-! ora intendo! 
volete forse sapere come mi sono sbarazzato di quel 
signore che mi venne a parlare a Ponlois, e che voi 
mi presentaste? •' - ■ \- 

Leo. Ah signore ! se io avessi potuto sapere che q'uel mio 
scherzo... • *-. ' 

Dup. Ah scherzo ? chiamate voi uno scherzo il farmi tra- 
scinare dalle guardie di commercio, e... 

Leo. Se io avessi potuto sapere..; 

Dup. Che fossi il padre di madamigella Duparc, non lo 
avreste fatto, e vero? Difatti bisogna siate mollo di- 
sgraziato per scegliere il futuro suocero per confi- 
dente dei vostri duelli, delle vostre avventare galan- 
ti, e dei vostri debiti. 

A Ih. Duelli? debiti ? -*■ 

Leo. Ah signore ! non siamo abbastanza ricchi per aver 
debiti. Vi giuro sulla mia parola d’onore, che io in- 
ventai tutto ciò per vanagloria. 

Dup. Ciò non mi meraviglia! la vostra mente è si fertile ! 
avete saputo inventare un'eredità in Russia ! 

Alb. Avviliteci, disprezzateci : voi no avete tutto il dirit- 
to : eppure se poteste leggere nel mio cuor eli. ma 
che giova! tutto ci accusa, e noi uon diremo nulla 
per difenderci, e giustificarci. ’ > 

Dup. Lo credo. ; 

Leo. Ma vi dirò soltanto, che voi siete negoziante, e più 
d’ogni altro sapete che ad ogni merce, ad ogni pro- 
duzione per frivola che sia, è necessario oggi un pò 
' di ciarlataneria per ottenere l’esito; e di ciò vi faran- 
, no fede i nostri giornali periodici pieni, zeppi d’an- 
nunzi, e nuove scoperte, a gran caratteri gotici ec. ec. 
io potrei dirvi, se avessi il pensiero di giustificarmi, 
che i prodotti dol nostro, qualunque siasi ingegno , 
dormivano tranquilli sopra i nostri tavolini, per la 
sola ragione che a Parigi la riputazione deve prece- 
dere il successo; io vi direi che questa riputazione 
per il corso di (licci anni, noi la domandavamo sol- 
tanto al nostro merito , ai nostri sudori, ma sempre 
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inutilmente ; io vi direi clic stanchi finalmente di 
vedere innalzati gli uomini che si facevano largo col 
mezzo della loro fortuna, abbiamo voluto anche noi 
crearne un’ideale... 

D up. Ma non per questo... 

Leo. Io vi direi che mio fratello non ebbe parte alcuna in 
questa invenzione, ma che fu da me forzato a secon- 
darla, vi direi che questo mio povero fratello, non 
potè ottenere dal sig. Barone Devalgency che leg- 
gesse il suo progetto perchè lo credeva povero, ed il 
sig. Barone non ha l’abitudine di assistere che quelli 
che non hanno bisogno della sua assistenza. 

D up. Ma io però... 

Leo. Io vi direi che appena ci credette ricchi, il progetto 
fu lodato, accettalo, celebrato : io vi direi, cne ripu- 
tazione, successo, tutto venne dietro la nostra imma- 
ginaria ricchezza : io vi direi, che un uomo qualo 
voi siete, dovrebbe perdonare ad una astuzia che 
non ha recato danno ad alcuno, e che non ha avuto 
per scopo che l’innalzarci da quel nulla in cui la 
nostra povertà ci ritiene... questo è quello che io vi 
direi se volessi difendermi... ma ho promesso di non 
parlare, e non parlerò. 

Dup. (Costui e un furbo. ma non ha torlo.) 

Leo . (Ti è piaciuto questo rondò?) (ad Alberto) 

Dup. Io potrei sorpassare sopra un’astuzia, che come voi 
dite, non ha servito che a crearvi una riputazione : 
ma l’averla impiegata per introdurvi nel seno di una 
famiglia, profittarne per farvi amare da una semplice 
fanciulla... 

Alb. Basta così signore, non terminate. Voi non potete 
accusarmi di ciò, e su questo punto merito ancora la 
vostra stima. Io amo vostra figlia, sì : l’amo : ma il 
mio labbro non ha mai pronunziata parola che po- 
tesse farglielo sospettare soltanto. 

Dm^. Mentite, perchè avete fatto più che parlare, avete 
scritto, àia se la mia Lucia ebbe l’imprudenza di ri- 
cevere la vostra lettera, emendò l’errore col rimet- 
terla nelle mani di suo padre senza aprirla come voi 
ben vedete, (la mostra) 

\ 

/ , r. 
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Leo. (Una lettera? oh ! bestia!) 

Alb. Leggete signore. 

Di ip. Risparmiatevi il rossore... 

Alb. In nome dpi cielo, leggetela. 

Dm/). Lo volete ? (Vediamo fino dove giunge la loro sfac- 
eiataggine.) ( legge ) « Madamigella, è giunto vostro 
« padre, e so che in mio nome gli si deve fare la 
« domanda della vostra mano. Per osare di aspi- 
« rare a questa felicità ed ottenerla, vi abbisogne- 
« rebbe una fortuna : la mia non esiste : io mi al- 
« lontano da questa casa senza neppure parlarvi 
« della mia disperazione, perchè soltanto a prezzo 
« di questo sacrifizio, spero ottenere da voi il titolo 
« di uomo onesto. » (Che ho letto !) 

Leo. (Oh ancora di salute!) 

Alb. E infatti sarei già lontano se Mr. Devalgeney non 
mi avesse a forza trattenuto. 

SCENA XII. 

Eloisa, Lucia, poi Dkvalgency, Florestano, 
e detti. 

Lio. Sig. Leonardo appunto di voi cercavo. Correte a 
smentire una falsa voce che si è sparsa, e che of- 
fende la vostra onestà : hanno detto a mio marito... 

Lue. Mio zio è furioso... egli terminava di vestirsi per la 
commedia, quando Mr. Florestano venne a dirgli... 
una calunnia ; ne sono certa : venne a dirgli... 

Dee. Voglio chiarirmi all’istante. ( dentro ) 

Leo. (Ecco il finale della commedia.) 

Deu. E' dunque vero ? (fuori vestilo da Pantalone) 

D up. Bello, bello davvero : ah, ah ! 

Dey. Non ridete, perchè si tratta di cosa seria, ma seria 
assai. 

D up. Difatti il vostro costume è adattassimo alla serietà. 

Dcu. Mr. Duparc ! 

Dwp. Mr. Pantalone 1 

L'Io . Duparc ! ( per partire ) 

D up. Aspettate, (lo ferma) 

Deo. E' dunque vero che l’eredità di questi signori, non 
è che una favola ? 
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Dm/>. Ed è Mr. Florestano immagino, che vi ha così bene 
istruito ? 

Dei). Precisamente. 

Fio. Perdonate, voi stesso mi diceste a Pontois... 

Dm/;. Dove vi eravate rifugiato per cercare un prestito, e 
per fuggire dagli uscieri... 

Deu. Uscieri 1 

Dm/j. Ecco il primo marito che avevate destinato a mia fi- 
glia: un dissipatore, giuocatore; fallito e forse peg- 
gio, il quale ini ha offerto il quarto della dote di mia 
figlia, per ottenere da me un prestito onde riparare i 
suoi disordini. 

Leo. (Questo per ora stà peggio di noi.) 

Fio. (Sono perduto ! non mi rimane che la bionda di Ro- 
berto, con quarantanni in groppa, c il promontorio 
per giunta. Vi riverisco, (via) 

Det). Qui non si tratta più del sig. Florestano ; ma di 
questi signori. Prima di tutto voglio sapere se la lo- 
ro eredità è vera o ideale? 

Dnp. E che importa a voi della loro eredità ? 

Bev. Come? allorché ho ottenuto per uno il posto di 
scrittore al teatro dell’opera , e all’altro ho esitato 
tutte le azioni per la strada di ferro, mi domandate 
che importa a me della loro eredità? 

D up. Ma il suo talento musicalo, il suo piano della strada 
di ferro, sono usciti dalla loro eredità, o dal loro 
genio ? 

Det\ Ma se non è vera la loro eredità, puh esser falso 
anche il loro genio. 

Dm/ 3. Ora vi ritrovo qual sempre vi ho conosciuto : in- 
nalzando ed onorando sempre chiunque possiede 
una fortuna e pronto a non voler riconoscere quella 
di questi due giovani , che è la più solida, la più 
reale, perchè credete che non sia d’oro. 

Deu. Ma questa benedetta fortuna in oro l’hanno, o non 
l’ hanno ! 

Dwp. E non hanno il loro talento ? 

Deu. Ma il talento non è oro. 

Leo. (La prima verità che ha detto.) 

Dm/ 3. Per voi che non ne conoscete il valore, ma per me... 
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Deu. Infine col solo talento, non sposerà mai mia nipote 

D up. Questo no per altro, sembra che stia a me il pro- 
nunziarlo! siete forse suo padre? o pretendereste 
•col vostro abito, e col vostro cervello da Pantalone, 
impedirmi di fare questo matrimonio se mi conve- 
nisse ? 

Dei». Fareste una bestialità. 

D up. E’ questa la vostra opinione? 

Deu. Sì. 

D up. Ciò basta perchè io li mariti, (li unisce) 

Lue. Padre mio ! 

Alb. Signore ! 

Dwp. Ringraziate il cielo che Pantalone mi abbia fatto 
montare in collera. 

Leo. (Benedetto Pantalone !) • 

Dee. (Non vuol dirlo, ma l’eredità è vera.) (ad Eloisa ) 

Dm/), (ad Alb.) Siate un uomo onesto: io dimentico tutto, 
perchè se non avete l’eredità, vi resta il talento, e 
questo è il più sicuro mezzo per innalzarsi nel mondo. 

Leo. ( tirando a parte D icparc.) Permettete però che io 
vi dica : — Questa regola ha molte eccezioni. 



